WVW3^4Ajl 






•7>‘-'':-v^'- >►'- -r ^ 





r 



„ . * * ' à 


4 . 






:.; r 'CiC- ^;.- r . •*? 

%m: . ; . 

•* ■ »*^* . jÌ> ' 




.-V ' i'.. - \ 'y- #i 











AVO JJ.’ •] (-T 


OlOA^I II I 







» 






DELLE ^ROSE DI M« PIETRO 
6EMBO MELLEQVALl SI RAGIO 
MA della VOLCAR LIN 

CVA scritte al' cardinale 

DE MEDICI CHE POI E' STA 

TO CREATO A SOMMO PONTE 

* • . 

FICE ET detto PAPA CLE 

9 

mente settimo divise in 

TRBtlERI. , 

•• ■ 

SDIT10N> SEOONDA» 


Il 


DI MESSER PIETRO BEMBO 

A MONSIGNORE MESSER QIV« 

" : Ho Càrdinalf Je^Mfdkf della Volgar Lirgua* 

PRIMO libro. 




V/1 

h‘ ■ ’ ^ h natura fMofijìgnorM. Giulio, def}efrc*’d/irf è' 
a cof€producitrìcT,et de fuor doni Icpraejffdifpen 


pitri(T,fi comehalayocea gUhuominiet ladij^o 
ftione a parlar dataicofi anchora data loro hauejp reciffitn ^ 
di parlar d* una manier a medtjima in tuttì^eUa f(nx^ dubbio 
di molta fatica pem^ r^haurehbe et alleuiati,che cipprat xi fr^ fy 
fia,Cociopa cop che a quelli, che ad altre regioni et ad altre ' 

genti pajjàr cerca no^ch^ può pmpre et in ogni parte molti^ 
noncgnuerrebbe,che^ intendere ejpglialtri, et perejjcreda cauf^et 


p come 


intep,co lur^opudio nuoue lingue apprendcJpro.Am^i 
me la voce è a etapun popolo quella PelJà^cefi anchora 


le parole, che la voceprma,queOe medefme in tuttieff ndo, 
ageuple prebbe a ttapuno lo ypr con le (Iraniere nattonhìl « ^ 


rc*ac 


. che le piu volte piu p la varietà del parlare, che p altro, ifk " 

- et malageuole,comepvede. Percioc he qual bippno rut 

Viorticùlaré M finii 


L 
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particolare et domeflico,o qual ciuile comodità dellavita pjLo 


effere a colui prtfla^che fforre no la p a coloro, da cui ejp 

^J^t riceuere, in gui falche pa da lor cono fciutoquen^ che 

ejjo ricerca ^Sen^a che no pio il poter mefirareai altrui ciò 
eJ che tuaddomandi,t*è dt mefliero affvM che tu il coppuama 
óltre accio anchora il poterlo accoaamete et co bell^ gra 
tiofo parlar moflrare quatevolte è cagioneiche vn^huòmo da 
vn altr*huomo,o anchora da molti huomini otiien allo, che 
no s^q^rebbe altramhe/?ercie che tra tutte le cop acco vii^rrrfii 
tte a comoueregbhumani ai, che liberi pno,è grado la pr:(^4 

A I 




ifUe hmaie parote^ì^e filmate fitta, che io Sicb,M 

parlare^ma Yn'<tJtr4 Jnfhorayié di quefli maggiore firebbe 
^ da noi lontnna^ft pm che vna lirgua non fijfe a tutti glihwt 

^ ^ mình& ciò è quella delle fcritturetlaquale percicche a piu 
W * dureuolefine fi piglia p noi fi di mefliero che 

da noi fi ficcia etiandio piu perjèttamentttconeiofiacofi che 
ciafiun,che firiue,d*ejfer letto difidera dalle genti non pur, 
che viuono^ma anchora cheviuerannoidoue il parlare da pie 
dola loro parte, et filo p iJJjotio breuijfim fi rinàte t Ilqual 
parlare affai ageuolmente alle carte fi manderebbe*, fe niuna 
V. differen:^a u*haueff( in lui.Horache*, qualunque fifia di flft 

ia C(^ione^eJfere il vediamo cofidiuerfi*jche non filamene 
in ogni generai prouincia propriamente et pàrtitamenn dal 
è fetdf lld Valtre generali prouincie ft fiuellai ma anchora in eiafiuna 
prouinaa fi fiueìla diuerfamente*et oltre aceto effe fleffe fi 
^ ’ uelle cofi diuerfe alterando ft vanno et mutando di giorno in 

giomo\marauigliofaccfaèafintire,quatavariationeèhog 
\ p gi nella Volgar lingua purfilamente^onlaqual noi etgli4 
^tfyfjaautri Jtaliani p arhamo^ et quanto è malageuole lo eleggere et 
trarne quello eff(mpio,col quale piu (pfio firmar fi debbano 
et fiori mandarne le [crìttureAlche amene perdo*, che (juan 
^ I tunque di trecento armi et piu per adietro injino a queflo tem 
po et in ver fi et in profi molte cofi fiano fiate in quefia Un 
gua firitte da molti firitton;fi non fi vede anchora,chi delle 
* leggi et regole dello firiuere habbia fermo halieuolmente^Et 

pure è do cofi^a cui dourebbonoi dotti httomini fiora mù 

„ fiati hauere inufi^condofia (ofi che altro non è lo firiuere^ 

che parlare penfitvmente;tlqual parlare,come f*è detto, qu$ 
*. <■-'.. ctiondio ha di piu ^che egli et ad infinitn moltitudine 4*5 

buomini ne va, et lungamete può bafiare,Et pdo cheghhuo 
^ in quejìa parte maffmamete fino daglialtri animali dif 
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fcrentìtcheejjf parlano;qM!fpubeStf eojàfuoélcutfhttoi 
mo hattere;ihe in parila parte, fer ìaquale ghhmmini agli 
altri animali grandemente Jcprapamo,ejfoagUaltri huomi 
ni effere fipraPante,et Jf'etiaìmente di quella maniera, che 
piu perfitta fi Sede che è et piUgentile/Perlaqual cefi ho * 
pen/ato di potetgiouare agli Jludicfi di quejìa lingua}iqué 
li finto hoggi mai ejfire fin^a numero^d*un ragionamento 
ricordandomi da Giuliano de Medici fratei Cugin rojìro, 
che è bora Duca di Nfworjc,©- da M.Federigo Fregofi^il 
quale pochi anni apprejjò fu da Ùiulio Papa fecondo Arda 
uefiouo di Salerno ereatO}& da M^Hercùle Stre:^:^a di Fer 
rara,asr da M,Carlo mio fratello in Vinegia fitto alquanti 
anni adietro in tre giomate^et da effi mio fratello a me, che 
in Padoua a qui Ili di mi trouai e[fire,poco apprejjò raccon* 
tato^t!^ quello affa fia verità piu fimìgliantemente,che io 
poffo,in^ifirittura recandouhnel quale pfrauentura dì qftan 
to accio fi mejiierOffi dijfuthet fi dijje* tlche a voi Monfio 
gnore,come io filmo, non fia difiaro, fi perche non filo le tati 
ne cofi,ma anchora le firitte in quejìa lingua vi piacaoncret 
diilettanograndementttt^ tra le grandi cure, che con la'yo 
fhra incomparabile prudentia & bontà le bifigne di finta 
Chiefi trattando vi pigliate continuo*, la lettioné delle Tho» 
pane profi tramettecr,t!^ gliorecchi date a Fiorentini poeti 
alcuna fiatati^ potete ao hauere dal buon Lorenxp,che vo 
prò ^io fù,per fucceffm prefi*, di cui molti vaghi er /«gf* 
nofi componimenti in molte maniere di rime tr alcuni in 
profi fi leggonotet fi anchora per quejlo*,che dellavoflra Cit 
ta di Firenze', et de fuoi fcrittoripiuche d*dtro fi fi memo 
ria in queflo ragmamentotdalla quale et da quali hanno le 
leggi della lingua, che fi cerca, prìnppio et accrefiimento 
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tt perfhfione hamta. Pfrcioche ijfenao in Vhifgla nongué 
ri prima venuto G-uliano^tlqiiale.come làpfte,a quel tempo 
Magiiifico per /cpranomeera chiamato da tutti ; nel tempo, 
che voi et egli et PieUo et il Cardinale de Medici jùoi fra» 
^ telliplavenuta in Italia i^inFiren:^e di Carlo òèauoj^ di 
Francia di pochi anni fiata fuori della patria vofira dimora* ' 
uate:ilqualCardinale,la Dio merce, bora Papa Leon Deci* 
mo Signor mio a voi ha Puff cio ey il nome fùo lafciato^ 
gli due, che iodiJJi,M Federigo,cheilpiugiouaneera, 
M* Hercole ritrouandoft per loro hi fogne altreft ; mio 
fratello a deftnaregPmuito feco jt come ,queglihuomini$ 
iquali & per caghn dt mecche amico delluno di ler fui, 

de glialtri anchor fono',^ per che il valeuanoiegli ama 
Ita tst honoraua fòpra glialtri JÈra per auentura quel di il 
giorno del nomi fuorché a dieci di di Dicembre veniua^ne ad 
ejfo douea ritornar piufe non in quanto infirmo con po 
ca vita il ritrouaj^cpercioche egli fi mori a trenta di del 
Dicembre che figui aporejfo ♦ Ora hauendo quefii tre con 
mio fratello deftnato fi come egli mi raccontaua^cr arden* 
do tuttauia nella camera, nella quale effi erano, alquanto dal 
lor difiofio vn buon jùocoidijfe M*Hercolejilquale per ac 
xaJtcah diente d*mfirmita ffiancattL tr debole era della perfino^ 
Io Signori con Ucentia di voi al fioco m*accofiero, non per 
che io freddo habbia*,ma acào che io non Phabbia* Come a 
voi piace,rilpofi a M.Hercole mioJratellOjet aglialtri due 
riuoltofi feguitofAn^i fie bene,che anchor noi vi et acco* 
fiiamo* Accofiianuici,di[feiG;ultanotche queflo Rouaiof 
' che tutta mattina ha fiff.ato accio fare et confirta* Perche 
' leuatifi , M^Federigo altrefi, r(^ auieinatouifi, l'ecos 
toni dafimigliarilefidie,ejfi afedere vi ftpofiro al dintof 
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^ i/lotìlche fatto éjfji M.Hertole é GiuVéno (lo non ho attré 

fiata cotejla vote vitto ricoriare ; che voi Magnìfico Rm 
ùah hauete ietto,Et peraHentHrafé io viltà l*hauejji, ina 
^ tefà non l*hareì^jè lafiagione non la mi hausffe finta inteto 

iereyome horap» Perdo che io flimo\ che Rom«o jié 
vento iiTramontana^jil cui fiato fi [ente rimbombare tuta 
tauia, A che rijpoflopli da Giuliano, che cefi era ^ M 
quella voce d*una coja in altra pafjàndo venuti a dire ieU 
la Volgar lingua;cort laquale non fòlamente ragioniamo 
tutto dt , ma anchora fermiamo j ciafeuno de glialtri 
— honorammente parlandone, in quello tra fi conueneniog 
che bene era Io firiuere volgarmente a quefli tempi 5 M* 
fiercole^ilquale filo della Latina vago , quella cefi 
^ lodeuolmente^ Comes* è veduto in molte maniere di ver* 

fi vfàndo, quefl*a!tra fmpre ,fi come vile C poueré 
C7* dishonorata fiheni ua^ dijfi^ Io non fi per me quel* 
lo che voi in quejla lingua vi trouiatr 5 perche fi deb* 
ha cofi lodarla esr vfàrU nello firiuere , come dite» 
Fen vorrei er farebbemi caro j che 0 voi hauejle me é 
quello di lei credere perfùa(ò,chevoi vi credete, in ma* 
^ tiiera,che voglia mi veaifi? di firiuere alle volte Volgar* 

mente, come voi fcriuete;oio voi fiolgere da cotejla ere* 
deni^a potejjì} tr nella mia openione trahenioui effir ca$ 
gme,che voi altro che latinamente non firhtefle» Et fi* 
pra tutto M. Carlo vorrè io do potere con M, Pie* 
-i. tro eojlro fratello: del quale ficuramente m*increfie\ch^ 

efpndo egli nella Latina lingua già aue:^^ù , egli lé 
tralafci fir trametta cofi Jj ejfi , come egli fa , per ifiri* 

I vere Volgarmente . Et cofi detto fi tacque ♦ Allhoré 

^ mio fratello vedendoglialtri fior cheti cofiriffofi, I« m 
( _ A iij. 


TTri. L I B R 0‘ >. 

(redo, che 4pafiuno dtyoi, chequi fiàf»ó,làrebbfYfe phc agi 
uole in féuoredi qufjlp Ipdare yfire la Volgare lingua; 
che. tjot fiuèhte jvceiamojaquaìe voi parimente fsr fchifntt 
ft vitufiei^ate ffmpre,arrecardf ttntr ragioni, che voi in tut 
tó mutale hnteK^a*,cheavoi poffibilein alcuna parer della 
nojira openione leuar no», Npn dimeno M* tìercole io non , 
■ mi mjrauiglio molto, non hauendo voi anchoi^a dolcei^^a vf 
runagujiatn dello fcriuere & comporre Volgarmente; fico 
me colui, che di tutte quelle della latina lingua ripieno a que 
fle prendere non vi ftte volto giamai; fe u*increpe che M. 
Pietro mio fratello tempo alcuno cr opera vi jj^énda et con 
fumi del Latinamente fcriuere tr ala feiandoft. come dite* An 
,^i ho io deglialtri ancora dotti eir fetentiati f olamente nel 
le latine letteregia vditi allui medefmo dannare quello Jlef 
rìmp rouerarg lieleta quali egli brieuemente fuole ri* 
lpondere,&‘ dir loro, che a fe altretanto increfee di loro al* 
loncontroìiquali molta cura eSr molto fiudio nelle altrui fé* 
nelle ponendo,a^ in quelle maeflreuolmente ejferdtandofi 
non curano, fi ejft ragionar non finno nella loroja quelli huo 
• turni raJfomieliàndoglf,che in alcuna lontana et fiUnga con 
traàa palagigrandijfimi di molta fpefi a marmi & ad or# 
lauoratitrrijplenienti procacciano dt fibrienrfi; ty neHé 
loro cittahabitanoinvili[fmecafi,Ltcome,diJfe M. Forca 
lefiimaegli fA,Pietro,cheil latino parlare ci fia lontano/ 
Orto fiìcheegli lo fìinfa,ri[pofi mio fratello, non da fi fi 
lo pofìo;ma bene in ricetto tff in comperatone del Volga* 
rviilquale è a noi piu yicinotquando fi vede che nel Volga* 
re tutti noi unta la vita djmoriamo : il che non auiene del 
LarirtotSi come a Romani huomini erane buoni tempi pia 
. vicina la Latina feuelld,cbe la Greca conciofia cofa che nel* 
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)<f Ldtmdejjì tutti nafceuano , quella infieme^col latté 
dalle nutrici loro betono, in effa dimorauano tutti glian» 
ni loro comunementetDoueJa Greca ejft apprtndeUano fer 
lo piugidgrandi^&‘ vjàuontd rdie voifryey molti di loro 
perduentura ne l‘uJàudno,ne Pappréndeudnogiantai * ìlcbe 
a noi auiene della Latindiche non dalle nutrici nelle culle; 
md ddmdeftri nelle fihuòle^i^ non tutti, an^i pochi Papa 
prendiamo;!^ prefi nona aaJèun*hora la vfiamò, nia di 
rado,t^ alcuna volta non mai, Quiui feguitandò le parole 
di mio fratello, Cefi è,d/Jfe il Mt^nijitò, fenica fallo alcuno 
M*Hfrcole;iome il Bembo dice;^^ quefo anehofa piu oU 
trecche a noi la Volger lingua fio» Jolamentt vitina fi 
dee dire che ella fiamma natia propria*,^ la Latina flra 

mera. Che fi come i Romani due lingue haueano,vnd prò 
pria & naturale>jttT qaejla era la Latina iPaltra fìranlera; 
Cr quella era la Greca t cefi noi due fiiUelle poffidiamo 
altrefi;l*una propria & naturale domefttca , che e la 
Volgare 'i^rana^ non naturale Paltra,che è la Latina'* 
Vedete hora, quale di Voi due in Ciò è piutofio da biafimare 
Ja riprendere, 0 M. Pietro ; ilqUale vfindoja fimeUa 
fita natia non perdo lafciadi dare opera tT tempo alla 
flranieraj O vOf;che quella [chernendotTrifiutando,che na 
tiavojìra è, lodate ty ffguitatelafiraju^ Io fin conten 
todiconcederui M, Carlo tr Giuliano, dijfe lo 
che la Volgare fàuella piu a noi vidna fia , o anchora piu 
naturale propria,che la Latina non fi vede efftre , in 
quella guifi medtfima * che aRomani era la Latìnapiu 
vicina cr piti naturale,della Grecatpure che mi concediaa 
teanchor voi quello*, che negare perniun modo non mi fi, 
può : che fi come a quel tempo cr in ^ffe dotti ficoli 
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frdntJlow^ihitomim di moka maggiore iigrita ff llìi 
ma la G<^eca lingua, che la Latina^cofi tranoihoggj moU 
topiuinpre:^7iofta ^ in honore riuerenza la Lath 
na hauuta,che la Volgare. ìlche fe mi fi condede; come fi 
potrà dire;che ad alcun popolo hauente due lingue , trutta 
pm degna dellaltra & p'u honorata , egli non fi conuenga 
vie piu lo fcriuere nella piu lodata, rhe nella meno f Oltra 
che fi è vero <]uell*,che io ho vdito dire alcuna volta, che 
la nojlra Volger fiuella jÌMa fia etiandio jvuella medefima* 
mente volgare a R9mmi,con lacuale tra ejji popolarefia* 
mente fi fia raffonat»,come bora fi ragiona tra noi , tutta 
volta fin^a pajjàr con lei nello fcriuere, alquale noi piu or* 
diti& meno configfiati paffiamo^noi non Jhlamente la me 
no pregiata fiiuella & men degna da Romani riputata,mé 
anchora la ri fiutata tr del tutto per vile [cacciata dalle h 
ro fcritture haremma a quella prepo(la,a cui effi tuttnilgri 
do tutto l*honore dato hanno,la Volgar lingua alla Laa 
fina ne noflri componimenti preponendola onde et di molta 
prefintione potremmo ejfi^e dannati : pofeia che ni» nelle 
httere quello,che i E^onidw» huomini hanno fihifnto, figuida 
mo^etdipocaconfiderano'^e^m quanto potendo nói a bajlan 
Z,a col loro efpmph della Latina lingua cotentarci, caricare 
a fitmo voluti di fiuerchio pefò dishonorata fatica et biafic 
meuole procacciando. Alle cui parole il Magnifico fin^a di 
moracofi rifiofi.Egli vi fica bene M.Hercole da me et da 
M.Carlo conceduto et da M.bederigc anchora*iquati tutti 
in que/ìa contefi parimente cantra voi fentiamo^che ne pri 
mi buoni tempi da Romani huomini fiffi la Greca lingua in 
piu dignità hauuta,che lalatina'^et al prefinte alla Latina 
altrefi piu honore fi dia, che alla volgarezil che può a venire 
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fi perche naturalmente mt^giorehonore et rtueren^a pare 
thè fi debba per noi alle antiche cofi portare, che alle nuoue; 
et fi anchora perciocché et allhora la Greca lingua piu degni 
& reuerendi firittori hauea et in maggior numero, che non 
hauea la Lat 'ma^et bora la Latina medefmamente molti piti 
hauere fe ne sede di gran lunga cr piu honarati, che non 
ha la V olgare^ non per tutto do vi fi conceiera,che fim 
premila piu degna lingua fi debba firiuere piu toJ1o,che 
nella meno, Peraochefi a quefia regola douefpro gliant 
fichi huomini confideratione ^ rifguardo hauere hauutc^ 
ne i Romani harebbono giamai firmo nella Latina fiiuella, 
ma nella Crecu^ne i Grect altrefi fi fàrebbono al comporé 
• re nella loro cofi bella fycofi rotonda lingua dati, ma in 
quella de loro maeflri Phenid^t^ quefli in quella d*Fgit 
to,o in alcun'altea t & a quello modo di gente in gcnt 
tea quella fiiuella ritornando, neilaquale primieramente 
le carte erglinchiojlri fi trouarono ,brjcgnera dire, che 
male ha fitto qualunque popolo (y qualunque natione 
firiuere ha voluto in altra maniera; cr male fia per fio 
re, qualunque altramente firmerà t faremo a credere 
(onfìretti;cbe di tante er cofi d ferenti guifi er tra fi diu 
uerfi tr lontane di parlari, quante fino peradietro fiate, tr 
faranno per innanzi fra tutti glihucmini;quella vna firma, 
quell'un modo filo di lingua,con laquale primieramente fi 
no fiate te (Tute le fcritture, fia nel mondo da lodare et da v fi 
re,etnonaltratilche è troppo piu fuori del conueneuole 
detto;che mejlier ficcia che fi ne queflioni^B' dunque bene 
M.Hercofe confifJàre,che non le piu degne fsr piu honorate 
fiueUe ftano davfàre traglihuomim nello firÌMere;ma le pre 
prie loro;quando fino di qualità, che riceuere pojfino quaiè ' 
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ih fu mhoTi fjp iignita &• grartie^:^d t fi tmt tri U 
Idtina ne buoni temfndU quale Cicerone; percieehe tutta 
quella riputatìone non l*era anchordata,che ad tjfo parta 
che le fi contienijfe dartftntendola capeuole a tenta rtetuer 
ne;quanta ella dapoi ha per Jua eìr prr altrui opera riauua 
to;t*ingegnaac(ref(ereauttorita in molte delle fue compv 
fitionì lodandola, configliando i Romani huomìni tr in* 
uitaniogli allo fcriuere fontanamente, a fireahonieuot 

le tsr ricca la loro lingua piu che l*altrul Quefio medefimo 
iella nopra Volgare (^rVan e tir H Petrarcha 

tff il Boccaccio ty deglìaltri di lontano preuedendo,tT con 
epa molte coft et nel yerfi et nella profa componendo, l*han 
no tanHauttórim acquìfiata tff dignita;quanta ad efft è btt 
flato per diuenire fàmofi jjjr illuflri;rton quanta perauentu^ 
fa fi può in fòmmo allei dare et accre fiere firiuendo,Perche 
nonfilamentefirtr^a piedt et crudeli doueremmo effere dalle 
genti riputati dallei nelle noflre memorie partendoci,^ ai 
altre lingue paffando;quafi come fi noi dal fifientameto del 
la mflra madre à rxtraheffmo per nutrire vna donna tonta 
na;maanchora di pocogiudlciotconctofia cofa che percioche 
quefla lingua non fi vede anchora ejpre molto ricca et ripie 
nadi firittori;chiunque'hora Volgarmente firiuera, potrà 
Jferare di meritar buona parte di quella gratia,chea primi 
ritrouatori fi da delle belle laudeuolicùfitladoue firia 
uendo Latinamente attui fi potrà dire quello, che a domani 
fi filea dire,tquali allo firiuer Creco fi dauano ; cheejfi.f 
foticauano di portare alberi alla ftlua* che doue dite*^ M* 
Hercole,chelanofiraVol^rlinguaera etiandìo lingua a 
B. emani ne gliantichi tempi;h filmo che voi a tentiatrtehe 
Aon pojfo credere che voi il vi crediate t ne nìuno akrefi 
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trfioioejfere,chf il fi creda» AllhoraM,federioo*ilqua 
U^altri afcoltnndo bttona fe^^a /era taauto^,dije:lo non 
fi già quello ,che io della credenza di M,Hercole mi debf 
ba credere', ilquile io fim^re Giuliano per bucino giudicioc 
fiffimo hoconcfciuto, 'Tanto vi pojfo io ben dire j che io 
quejlotche ejjo dìcefio^a vdito dire a de glialtri,&-. (opra 
tutto ad yno,che noi tutti amiamo grandemente honoria 
mo,s^ ilquale di buonijjtmogiudicio fuole ejfere in tutte le 
cofi'ycome che egli in quefia dubbio niuno prenda era 

rore»Et perche,dijfe lo itro^:s^a, prende egli coft errore cot 
Jlui MtFederigo , come voi dite/Per quefio , rijpojè M* 
federigo^cheje ella fiata (òffe lingua a quelle (lagioni^fè 
ne velerebbe alcuna memoria ne gliantichi edifica neU 
le Jkpoltureifi come fe ne vedono molte della tatindit^ del 
laCreca*Che,cme àttimo .infini ti fiffi fono in 
Ro ma ferbati dal tempo infitto a guej^dijrji]^ con L atine 
yoà,^ alquanti con Creche^ ma co n Volgari non nwjllQt - . 
Ét m^an^t a riguardanti in ogni partetrJn og ni via ti* 
tolidiyijiffim perone in pietre fin^a ttfunp dignmfirJtfL 
fy co n voà nelle Regole della lingua tr d^laJfJÒtturapn 
cMti}fi come il volgo alle volte quando parla , ^ quando 
jcriue,ft*nondimeno tutti o Greci o Latirù.Che fe la Voh 
gar lingua a que tempi fiata Jòfff ',pofio che ella fejTe fiata 
piu nelvolgo,come que tali dicono, che nel fenato, o ne gran 
dibuomiruiimpoffibiletuttauiapure farebbe, che almeno 
traquefiebajfe vili memorie,che io dico,non fe ne vec 
dejje qualche ftgno» Qltra che ne libri anchora fi farebbe 
ella come che fia trapelata & paffata infino ;a noi. che non 
è lingua alcuna in alcuna parte del monio,douelofcriue* 
re fia in vjàn:^a',con laquale o verfi,o proft non fi oempon* 
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mo!f poco non fi frudfib cha etìd dcconcfd fid dt 
la fcritturd*ccmf fi vede che è <juefid, Perche fi può c onchiu 
i^;chefi^come noi hord iuelinf^uehabbidmoadvfmxa, 
vnd moderndfCheè Id Vol^areil*dltrddnticd,cheè la Ldtif 
na;cofi hiuedno i Romani huomini di quelli tempi ey non 
fìut& que^e fòno Id Latind,che erd loro moderna*et la Gre 
ea,che era loro anticn * Ma che effi vna tecT^a n*hauefpro, 
che lorofòjjè meno in pre:^:^o che la Latina^niuno , che dh 
rittamente giudichi/flimeragidmduEtfe noi al prefinte la 
Greca lingua eiianiio appariamotil che f*è fitto con piu cu 
raty fludioinqueJlanoflrdeta,che nelle altre piu /òpra: 
merce in buona parte Giuliano del yoflrofingolare tT 
randoet non mai a bajlam^a lodato et honorato padre^ilqua 
le agiouare in do anchora le genti del noflro ficolo\ ai 
q geuolar loro lo ajpguimento delle Greche lettere maeftri 
et libri di tutta l*£uropa et di tutta fAfìa ctrcando et inue 
fiiganio,& fifiuolefòndando^et ingegni filleuando,/*è mol 
Vanni con molta diligenT^afisticatotma fi noi, dico, quefla lin 
gua appariamo^, do jòlamente ai vtilita della Latina fi fi^la 
quale dalla Green diriuando non pare che compiutamente 
apprendere et tenere et pojfeder tutta fi pofjà fin^a queOat 
et non perche penfiamo di fcrìuereet comporre Grecamene 
tetche niuno è, che a queflo fir Aponga opera, fi non pergiuo 
eo^Taceuafi detto fin qui M.FederigOietg'ialtri offermaua 
Ito che egli dicea bene ciafeun di loro a quefie ragioni molte 
altre pruoue,et molti argomenti t^iugnendaquando M* 
Hercole,Ben yeggo io dijp,che troppo duraimprejà ho pi 
glian a filo et debole con tre contendere cofi pronti guerrie 
ri psr cofi fiediti, Pure perdo che piu d’honore mi può ejfi 
eie lo bérne héuuto ardire dì contrapormi *, che à ^ergot 
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mxu chf io vinto et abbattuto m fio*, io pguiro tut 
tauia p/« tipo per irteniere da voi delle coftjtke to rcn /ó; 
ihe per contendere^,Et lafàando le altre partì da canto, p la 
noPra Volgar lingua non era a que tempi natn,re quali la 
l>atinapon)quando ^ in che modo nacque ella / Ilquam 
do,rijpop M,Federigo,ppere appurto,che io mi creda,noti 
fi lP^^*pJ}onp din; cj^ eUa cominciamento pìg HeJp ìtpno , 
d a quel tempo^nefq uale incominciar ono i Barbar i^ entra* 
re nella Italia^f T ad occu parUtty pcondo cheeffi^ di* 
inorarono,^ trnner pie^cofi ella ere pejp, venijp in 

iflato, Delcome,non fi può errare a dire , che ejpndo la 
Romana lingua & quelle de Barbari tra Q lontanifpme ^ 
ejft a poco a poco della nofira bora vne , bora altre voci, 
tr quePe troncamente imperpttamente pigliando , ty 
noiapprendendo pmilmente delle loro p neprméjp in prò 
etjfo À tempo, er napejpne vna nuouatlaquale alcuno odo 
rety dell*unaedell*altraritenelp*,chequtPa Volgare è, 
che bora vfiamoxlaquale p piu pmiglian^a ha con la Ro * 
nana, che con le Barbare hauere non fi vedere pereto^ 
che la pr:^adel natio cielo pmpre èmoltit; ty in ogni 
terra meglio mettono le piante , che naturalmente vi na* 
fono I che quelle, che vi pno di lontan paep portate^Sen* 
^a che iBarbari,che a noi palpati pno,non pno flati pmt 

f redinatione quegli medefimi^an^idiuerfitr^hora quet 
i Barbari la loro lingua ci hanno recata, bora quegliah 
tri, in maniera , che ad alcuna delle loro grandemente 
rajpmigliarfi la nueua nata lingua non ha potuto. Con 
Mpacop che tsr Frantrp Borgognoni tr Tedefthi et 
. Vandali Alani Vngheri Mori Turchi t7 ^l* 
tri popoli venuti vi pno,ty moiri di quefli piu volte ^ to' 
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G«f>r dltrejiii^ali yna vcltvfrallaltre fèttd nttì Córtiii 
nui vi di morarono. Succrffero a Gothi i Longchjrdiut 
(li primieramente da Narfetf folle ci come' potete neU 

U hiflorie batter letto aafcuno di yoi^& fatta vna grande 
et maratfigliofi hojìe con le mogli et co figliuoli et con tutte 
le loro piu carecofi vi paffàrono^^ occuparonla,et jùronne 
p er piu di dug'entoa nni Jf^iditoruPrefi adunque e cojhmi 
et leggi quando da quelli Erbari, et quando da quegl ialtri, 
et piu da quelle nationi,che pojpduta l*banno piu lungamen 
te.la nodra bella e t mifer a lta(i4tCangih infieme con la regie. 

* maeflk dell*aJj^e^eti^ioUgrmuiell^m 
lare camineio confcruilevoettlaqualediflagione inflagione 
4 nepoà di que primi paffàndo ancbor dura^tanto piu vaga 
et gentile hora,cbe nel primiero incominàameto fuo no 
quanto ella di firuaggio Iberandofi ha potutointendere a 
ragionare donneJcamente^Deh voglia idiOfO quefle parole 
traponendofi dijp fuhitanmte il Magnifico, chetila M,¥ede 
rigo^a piu cbemai firuilmente ragionare no fi ritorni;alche 
fiire}fi il cielo non ci fi adopera^non mojira che ella fia gin * 
dugiarfi lungo tempotin maniera et alla Francia et alle 5pa 
gne bella et buona parte de nojlri dolci campi donando, et al 
la cppqgniadel gouemoinuitandele cf ne Jfcgliano volontà 
riamente apoco apoco noi ftejfitmerct delguafio mondo*, che 
Panticovalore dimenticato*,mentre ciafiuno difir Jùa la par 
te del (optano procacci a^et quella ne gUagì et nelle piume 
fe fiderà digoderfitchiama in aiuto di fi contra il fuo jàngue 
medeftmo le firaniere natìonh^et la beredita^a fi lafciata airit 
tornente in quiflion mette per obliqua via*Cofi non fiffi egli 
vero cotefloGiuUano,cbe voi dite^ceme egUè^ rifiofi 
f^rcohche noi nèfiaremmo vie mtgliOtChe noi non ijliék 
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Ufcidnio le doglian^f a dietro , thè fino pn Io piu 
fin'!^afrutto^fi! la Volgar lingua hfbbe incctninci amento 
ne tempi M*Ff<I^rigo,e^ netta maniera, che detto hauete* 
il chea me verifimile fi fk molto^il yerfeggiare con effà tr 
rimare a qual tempo incomineiOi&‘ da quale natione fi pre 
fi egìi/Conciofiacofà cheio ho vdito dire piu volte chegl*U 
taliaw huomiw apparatv hanno quefla arte piu toflo che rU • 

trouato Ke quefìo anchora fipere-minutnmente fi puo,riJj o 
fi*M*¥ederigo,E' il vero che in quanto appartiene al tempo, 
fepra quel ficaio, alquale jùcajfi quello di Dante , non fi fi 
che fi componejfetne a noi di quefto fistio memoria piu anth 
al è paffata. Ma detto ejferfi prefi da altri, bene tra fi fi 
m di do in piato due nationi la Sialiana,t^ la Prouens^ale* 

Tutta uolta de Sialiani poco altro tejìimonio a ha, che a ì 

noi rimafe fiafinone il grido : che poeti antichi , che che fi 
ne fiala cagione , effi non pojfcnogran fiuto mojìrarcit fi 
non fino cotalt cofi [ciocche eJr di niun pres^^o 5 che hoggi 
ma poco fi leggono, ìlqual grido nacque perciocché trouan 
dofi la corte de Napoletani Re a quetli tempi in Sialia , il 
Volgare, nel quale ji firiueua , quantunque Italiano fijjè, 
tr Italiani altre fi fòjfiro per la maggior parte quelli [rito 
ri/ejfi nondimeno fi chtamaua SieilianocHT' Siciliano firiue 
re era detto a quella fiagione lo firiuere V olgarmentec& co 
fi infino al tempo di Dante fi diffe,De Prouen^ali non fi 
può dire cofitan^i fi ne leggono per chi vuole molthda qua 
ti fi vede che hanno apparate tolte molte cofigliantichi 

Thofianicche fraltutti gl* Italiani popoli a dare opera alle ri 
me fino fin^a dubbio fiati primierhdella qual cofi vi pojjfi 
io buona tefiimonians^a darecche alquanti anni della mia fit 
ciulle:^^a ho fiuti netta Prouen^ata^ pojjo dir e, che io era 
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Jcìuto mi fono m quella eontraia* Perche err^èrion fi 
fuo a crederefChe il rimare primieramente per noi da quel* 
lanatione, piu che da altra, fifa prejh,Hauea coft detto 
MSederigo: cr tacendo moflraua d*hauere la fùa riffoflé 
fornita t La onde il Magnifico incenttnente feguendo cofi 
dijfe ;5eaM,Carloi!^aM,Hercolenonègraueiame fi 
rebbe M*?ederigo iariffimo,che yoi ef dierfle quali fino 
quelle cofi^ che iThofiant rimatori hanno da Prouen^ali 
pigliate * AllhoramiofiateHo,A me,dijfi, ejfiregraue 
non po G iuliano vdir cofi * che a voi fia ingrado che fi ras 
gioni^Oltra che il fintire M„?ederigo ragmarci della 
Prouene^ale fiueOa mi pira fipra modo caro ♦ Per me adun* 
quefigua ,€tper meaftrefi dijfe M^Hercoletche non 
fi come non coft hora fiuerchi mi paiono , come già far fi* 
leanOf quejìi ragionamenti ♦ Ma io mimarauiglio fòrte^co* 
me la Prouen:(alefàuella*dellaquale, che iopppia,po^ 
co fi finte hoggi ragionare per conto di poefia 5 pojfa ejfere 
tale fiata ; chedallei molte cofi fiano fiate tolte da poeti de 
la Thofiana;che pure hdno alcun gridoJo diro, riffiofi a co 
fior tutti M*federigo;pofiia che voi cofi volete : pure che 
vi fia chiaro, che dapoi che io a quefie contrade paffai , ho 
del tutto trameffa la ìettione, delle oltramontane cofi : on* 
de pochijfima parte di molte, che già ejfere mi folcano fornii 
^0)riffme,m^è alla memoria rimafo da poter recare cofi ho 
rajprouedutamente in pruoua di do, che io dijfi » Et c^ne 
che a M Hercole non paia nuouo quello, diche egli fòrte fi' 
marauiglia*daquefia parte brieuamente incominciando paf 
ftro alle mie promeJfe*Era per tutto il Ponente la fòueUà 
Proue^ale ne tepi,ne quali ellafiorì,in pre^^o tst in ifiimé 
meltégtr tutti gliéltri idiomi di qlle parti digra lunga 
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^rìmìerd * Cencìofia cojà che cìapuno o franceft, o Vidi 
mingo, oGuafccne ,o borgognone, o altramente di quel 
le natiom , che egli fi f)jp^ilquale bene firiuere,&Jj'ecial* 
mente verfeggiar yole^e^quantunque egli ProuenT^ale non 
fi>(fe,lo fèceua Prouen'^almente, ella tanto oltre pajfi> 
in riputatone & fitma',che non folamena Catalani,che vi« 
ànijfimi fimo alla ?ran^ia,^o pure SpagniuoU piu adentro^ 
tra quali jù v«o il Re Alphonfi d* Aragona figliuolo di Ra« 
mondo Eeringiheri* ma oltre accio etiandio alquanti Ita< 
liani fi truoua che firiffero f(ff poetarono Prouen:^almentet 
tr traquefiitrenefiirono della patria mia; di ciafiuno de 
quali ho io già letto can^oni;LarJrSco C itala, M.Bonifit 

fio caluo,&‘qllo,che doletffimo poetvfi.t^ fiirfi non meno 
che alcuno de glialtridi qlla lingua piaceuolijfimo, Folchet 
to: quantunque egli di Marfiglia chiamato fiffètllcheauen • 
ne no^r che egli hauejfe origine da quella citta;che fit di 
padre Genouefi]^liuoloima perche yi dimorò gran tempo» 
filamente la mia patria die a quefia lingua poeti, come 
io dico,ma la yojlra etiando M*carlo le ne die yno;che M* 
Bartholomeo ciorgiohebbe nemeigentile hucmo della vo< 
flracittattlT Maruoua yn^altro;chejù Sordelloit^ la Tho 
fianayn*altrot& quejìifidi Lunigianaynode Marchefi 
Ma le filini nomato Alberto,Fu adunque la Prouen^ale fii 
nella eflimatn fsr opermgrMdementx;fi\ cometuttauia yee 
der fi puotche piu de cento fuoi 'Poeti anchora fi legonotty 
hogligia letti io ; che non ne ho altrettanti letti de ncfiri» 
Ne è da merauigliarfine* Perciocbe non patendo queU 
le genti molti difiorrimenti d*altre nàtiom , & per lo 
piu lunga & tranquilla paco godendo, & allegra v/fa met 
tiando,come fanno tutte naturalmente ^ hauendoui oU 
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tre àcdo molti peneri j^iu,che non u*ha hora,tST moke eor 
ti} ageuole cofà Ju/he tra ejp iniJJ^atio di lungo tempo lo 
fcriuere yenijjè in pre:^^o,et che vi fi trouajfe primìeramen 
te il rimare, fi come io Jhmoìquando fi vede che piu antiche 
rime delle Prouen'^ali altra lingua non ha, da quelle poche 
in fuori, che fi leggono nella Latina già caduta del fuo flato 
er perduta,llche je mi fi conciede^non [ara da dubitare,che 
la fiorentina lingua da ProuenJ^ali poeti piu, che da altri, 
le rime pigliate s%bbiai& ejji hauuti per maeftritquando 
^ . medefimamente fi vede , che al prefinte piu antiche rime del 
le Thofiane altra lingua gran fatto non ha,leuatone la Pro 
uenT^ale, Sen^a che molte cefi, come io difli, hanno i fm 
poeti prefi da quelli fi come figliono far fimpre i dijcepoli 
da loro maeflritche pojjono efferedi cto,cheio dico, argo 
mentoitra lequali fino primieramente molte maniere di can 
^ :^oni}che hanno i Fiorentini dalla Prouen^a pigliandole re 

rate in Thofianafi come fi può dire delle Sefline; deUequa 
h modra che fèjfe il ritrouatore Arnaldo Daniello; che vna 
nefi,t!T non piuto come fono dell* altre can:^oni, che hanno 
le rime tutte delle medefimevoafi come ha quella di Dante 
y A mor tu vedi ben ,che q uefla Donna 
La tua virtù non cura in alcun tempo: 
il quale vjò infino da Pietro Ruggiero incomincioto come 
fino anchora quelle can^oni;nelle quali le rime filamernee di 
fianca in fianca fi rijfìondono^et tante volte ha luogo ciafiu 
na rima , quante fino le flange ne piu ne meno t nella qual 
maniera il medefimo Arnaldo tutte lefue cannoni compofi: 
come che egli in alcuna cannone traponejfi etiandio le rime 
ue me^^i verfittlche ficero affai finente anchora de gliah 
tri poeti di queDaf lingua, et fopra tutti Ciraldo BruneO» 
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imtwrono con piu diligenza , che mejliero non era toro 
ìTofcam* Oìtrache ritrouamento Prouerzale è fiato lo 
yfare i yerfi rottitlaquale yfàn^a perciò che molto yaria in 
quelli poeti Jù^che alcuna yolta di tre fillabeglifiaro, aU 
eun*altra di quattro, bora di cinque d*otto,t^ molto 
Jj^ejfo di noue*, altra quelle di fette et d*undict^: auenne che i 
piu antichi Ihofcani piu manière di yerfi rotti yfàrono ne lo 
ro poemi anchora ejjt,che loro piu yicini erano, piu nuo 
ui nella imitatione*y& meno i meno antichi: ìqttali da quefia 
yjàn^a fi difeofiarono , fecondo che eglino fi yennero da loro 
lontanando in tanto,che il Petrarcha yerfi rotto niuno ah 
tro che di fette filiale nonfice* Prefero oltre accio medefima 
mente molte voci i Fiorentini huomini da quelli) & la loro 
lingua anchora ro^![4 & poueraifcaltrirono arrichì 
tono deIll*altrui»Conciofia cofa che Poggiare, Obliare , Rh 
membrare, À JJembrare, Badare, Donneare da gli anti* 
ehi Jhofiani detta, & Riparare , quando yuol direfiare 
albergare, cr Gioire fino ProueK^ali}&' Galere altre fit 
dintorno allaqual yoceeffi haueano in y finita famigliariffit 
ma , yolendo dire che alcuno non curaffe di che che fia,dire 
che egli lo poneua in non calere,o yeramente a non cale , o 
anchora a non ralente : della qual cofa fino nelle loro rime 
moltijfinii effemp)dalle quali prefiro non filamente altri 
fcrittori della Thof(ana,cr Dante,che nelle profi nel 
yerfi fi ne ricordo*, ma il Petrarcha medefimo,quado e dijfe 
Per yna Donna ho mejfo 
Bgulamente in non cale ogne penftero* 

^ono anchora Prouen:^alt Guiderdone , C Arnefi , & 
SOggiorno,t^ Orgoglio,t!^ Arringo, Guifa,t!T tìuopo. 
Come Huopo , diffe Hercole^non è egli tìuopo yoce 
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Lttmì i £\riJpo/è M. Federigo 5 tutta uo!ta motto prima 
da Prourn^ali vfita , che fi jàpia,che da Thofcani: Per 
che da loro fi dee credere che fi piglia[fei&‘ tanto piuancho 
ra maggiormente ; quanto hauendo i Thofcani in vfi quejl’ 
altra roce bijogno , che quello JleJJb puo,di queflò huopo 
non ftcea loro huopo altramente . Si come è da credere che 
fipigliajjè Chero*, quantunque egli Latina vort fia; ejpndù 
etianiio Thofiana rote Cerco : pereto che molto prima da 
Prouen'^aUjù quejla roce adypr prejà^che daThofcanii 
ìaqual poi torcendo dijjèro Cherere , cr Cherire,t^ Chat 
endo molto anticamente, & ch^a* Qu^'^tftftqfte Huopo 
s*è alcuna volta anchora piu Prouen^almente dettatChe fi 
fi Huo in vece di Huopo , recandola in voce d*una filla^ 
hai Si come la reco Dante xilquale nel fuo infimo diffif 
Piu non t*è huo,ch’aprirmi il tu talento * 

E medefimamente Quadrello voce Prouen^ale, er Onta, 
tr Prode, & talento,t^ Ten:t,ona, ey Gaio Ifnello, 
tr Guari , rtsr Souente , A Itrefi , & Dottare, tT Dot* 

tan:^a}chefi dijfe etiandio Dotta, Si come la dtjfe ilme^ 
defimo Dante in quei ver fi pure del fico infimo^ 

Allhor temetti piu che mai la morte: ' 

Et non v*era mejlier piu che la dotta: 

S*i nonhauejfi vijle le ritorte* 

E'non dimeno piu m vfi Dottan:^a^li tome voce di quel fi* 
ne ; che amato era molto dalla Prouen:^a: il qualjim piacen 
do per imitatone altrefi a Thofcani , CT* Ptetan:^a, Fe* 
finTja ,&Eeninan^a,t7 Malenan^a,t^ Allegran^a,&‘ 
Dilettan:^a ,et Piacenza, et Valenza, et rallenta, et 
molte altre voci di quefla maniera in Guido Guinicelli fi leg 
gotto, in Guido Cóualcantg , in MfGino,inMt Hone 
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fiù, in Buoru^ima , in M» Piero Me Vigne, et fn altri 
et poeti et profitoridi quella età *PaJ]ò qke(io vfidifine 
4 Dante , et al Bocca<io altrefi ttuttauia et all* uno et aH*al 
troperuerme hoj^i mai fianco , quantunque Dante molto 
yago fi fia dimofirato di portare nella Thojcana le prouen* 
^ali yoaifi cerne è Aranda , che rale quanto Appena ; et 
che è Bafiardo et non legittimo*, et Gaggiotcome che 
egli di quefianonfijjl il primo, che in Thojcana la fi por 
t^e : Et/i come è Landa , et Miraglio , et Smagare ; che e 
trarre di fentimento et quafi della primiera imagine*et ponfi 
anchora fempliamente per affannare t Laqual voceetejjò 
v/ò molto Jpejjc^etglialtri poeti etiandio yfarono*,et il Eoe 
caccio oltre ad effi alcuna fiata la pofi nelle fue profe. A» 
Petrarcha parue dura : et leggejjì yjàta daUui fellamente 
ynarolta,tuttauiain quelli Senetti,che egli leuoda glialtri 
del am^omerefuo fi come non degni della loro compagnia. 
Che da feflejfo non fi far cotanto^ 

Cheljànguinofi corjò del fuo lago 
Refli: pei eh* io dolendo tutto /mago. 

Ne quefii von fole furò Dante da Prouen^ali^ma deH*ala 
tre anchora ; fi come è Drudo , et Marca , et Vergare fiiu 
giare , Approcciare, lnueggiare,et Scofeendere^ che è rom* 
pere , et Bieca , et Croio , et Forjennato^et Tracotanza , et 
Oltracotanza } che è trafcuraggine^et^TraJcctato : laqual 
voce vjàrono parimente de glialtri Thofcaw,et il Boccacio 
molto ffeffct anzi ho in vn libro veduto! de le Jùe nomile 
buono et antico j nel quale fimprefi legge fritta cofi Thrg 
fcutato,voce del tutto Prouenzale,quella,che ne gL ìltn ha 
trafeurato, Pighafi etiandio alle volte Trafion tt per huomo 
trapaffariteU drjtte et il douere,etJ^racotimz<*'per cofifttq 
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trapaffa*nem,?uìn qmfle imittptioni fCome to dko, molto 
meno ardito il Petr , Pure yjò Gaio , tjr lajjàto , elT* 
rare , er Gramare , t?* Ol^rire , che è afrire,yoce)kmiglia 
rifftma della Prouen^a:laquale affando a quel tempo forfè 
inThofcanapajj'cetiandioa Roma;t:p‘ anchora deU*un luoc 
gof^ de^*altronon s'è partita* V/hlJgio*,che in tutti i 
Frouen^ali libri fi legge* V/o Tanto o quantoiche poft^ 
ro i Prouen:^ali in ve<T,di dire Pur vn poco , in quel verfi 
Coflei non è^chi tanto o quanto firinga: 

Et vfillo piu d*una vobt • Sen^a che egli alquante voci 
Prouen:^ali ^ che fono dalle Thofcane in alcuna loro parte 
differenti 5 v/ò piu yoluntieri & piu fpejfo fecondo la prof 
uen'^al forma ,che UThofcana Peraoche & Alma diffè 
piu fluente che Anima, Hra che Saria, <y Anctdere 
che Vccidere,t!y Augello che Vccello*jt^ piu yoluntieri po 
fe Primiero quando e pote,che Primo fi comebaueano tutta 
uia in parte fiuto anchoradeglialtri prima de lui* An:^i egli 
Conquifi , che è yoce Prouen^ale , v/ò molte yoltetma 
Conquijìato , che è Tofchana , non già mai * olirà che il 
dire Hauia, Solia , Credia^che e^li v/ò alle yolte; è 
yfe medefimamente Prouens^ale * V/o etiandio il Petran 
cha Ha * in yece di fino , quando e dijfi* 
fuor tutti inoflri lidi . .. 

He l*ifile fnmofi difirtuna i . -.i 

Due fónti hax - > < » 

Cr anchora, 

che f'al contar non erro , hoggi ha fett,anm^ 

che fijfirando vo di riua in riua^ 

pure da Prouerniali , come io dico, togliendolot iquali non 

filamento HA in yeci'd*£',& di Sono pone uatwianli 
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étichora FAVE/» in yea i?Era tst à*Bmo 5 er HEB 
B E in Vffc di Eh er di Furono dietuano:& cofi pergliaU 
tri tempi tutti erguife di quel verbo difcorrendo fàcrano 
molto JJ'ejfo r ^l^uale vfi imitarono deglialtri 
frofitori di quejla lingua ; er fipra tutti il BoccMqual di/i 
fe * Non ha lungo tempo : ^ Quanti ftnjali ha in F/r^n:;;« 

quante donne v*hauea 5 che ve n'hauea molte : cr nella 
quale come che hoggive n*habbia di ricchi huomini ,ve 
r^hebbe già vnotet hebbeui di quellitcr altri fimili termini 
non vna volte dijp^ma molte.Et è do nondimeno medefima 
mamenteprefeentevjò della Scilia.Et ^ dire delPetr^^au 
uhe alle volte, che egli delle Ualiche voci medefme vso col 
Prouen:^ale fentimenioiilche fi vede nella voeeO NOE 
Per cìo che era ON Prouen^ale voce vjàtn da quella 
nationetn molti/Jime guife altra il fentimento jùo Latino 
1^ proprio Ciò imitando v folla alquaie volte licentiojàmen 
te il Petr,& tra le altre quejla, 

A la man,ond*io fcriuó,è fitta amicai 
nel qual luogo eglipojk Ondein vece di dire Contaqua» 
Ui&quejì* altra *' 

tìor quei begliochi ^ond*io mai non nti pento • ‘’ 

De le mie pene: 

doue Onde può altrettanto, quanto Per cagion de qualit 
il che quantunque paia arditamente fst Ucmiojàrnente det* 
tofi nonàm^no con moltagratia dettogli come fi vede ejfere 
anchora in molti altri luoghi del medefimo poeta pure dalla 
Prouen^^a tolto, come io dij/uSono oltre a tutto quejlole 
Prouen:^ali [fritture piene dun comi modo di ragionare: che 
diceuano, lo amo meglio^invece di dire,lo voglio piu to* 
fio , llqual modo piacendo al Bocc,e/fo il [mino mol» 
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^ejp> pfr le eompofitioni fùetlo amo molto meglio di difj^ié 
cere a qutfte mie carni ; che fncenio loro agio io fitceffì cofi^ 
che potejfe ejfer perdùione dell*afyma miatet altroue^ Amati 
do meglio il figliuolo yiuo con moglie non conueneuole ala 
lui^che morto fcn:^a alcuna* Serica che vjò de ^rouen^ali 
per auentura fiajlato lo <ggiugme la*hntl principio de 
molujjme yocitcome che efji vi ponejfero in quella ve 

ce lettera piu acconcia alla lor lingua ih tale vfficiOfChe cHe 
Thofcanat ficomefòno ISTARE , ISCHÌFARE, IS/' 
P E S S O • LS T E S S O* del^altre^jChe dalUS . a cui 
élcun'altra confinante flia dietro , cominci ano^come fin^ 
no quefle * Il che tuttauia non fi fi fimpret ma fifft per lo 
piu, quando la yoce,che dinanzi a quefle cottili yoa (la , in 
confinante finifcet per ifchtfire in (ftella guifi l*ajpre^^a, 
che ne yfcirebbefi do non fi ficejfe:fi come figgi Dante, 
che diJptSon iterate mai yeder lo cieloi 
et il Petrar*che dijjè. 

Per ifcoprirlo imaginando in parte^ 

Et come che Udire IN HISPAgNA pota Latino 
ejfer dettot egli none cefi t percioche quando quefia voce 
alcuna vocale dman:^i da Je ha *S PAGN A le piu volte; 
et non Hijpagna fi dice « llqual yfi tanto inan^i procey 
iete;che anchora in molte di quelle voci quali comu* 
nalmente parlandofi hanno la^E* dinanzi la detta* S* 
quella s E * pure nella 4L fi cangio bene JfieJfo # I S T 1 
MARE ,lsTRA NO, ft jimiglianti.oltra che adé 
voce N V D O s*aggmnfi non filamcnte la 4 I *ma^ 
la » anchora ,etjècejène icN VDQ ;non mutane 
douifi perao il fint, mento di lei in parte alcunaùtquale tu 
qutji* altra vone i G N A V O (t muta nei contrario é 
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iftteJJo iella primifra ]ùa wott * che nel latino fòllmente è ai 
yfin':^a: laqstal ro^t nondimeno Italiana è piu rojlo ,ft co* 
me dal Latino tolta ^ che Thofcana , ne jòlamente molte 
yoci , come fi yeie 5 0 pure alquanti modi del dire prefero 
dalla Prouenzai Thofani ♦ An^i ejp anchora molte figu* 
re del parlare, molte fenten^e, molti argomenti dican^fyni^ 
molti verfimedefimiiejùrarono, et piu ne furaron quelli, 
che maggiori Ìlati fino et miglior poeti riputati ♦ llche 
égeuolmente y edera ; chiunque le P rouen^^ali rime piglio 
rafrtica di leggere t finzjt che io; a cui fiuenire di cia^ 
fcuno ejfimpio non può ; tutti e tre voigraui bora reti* 
tandoleui A^er lequafi cefi quello ejìimar fi puo;che io 
rijpondendo vi dijji 5 che il yerfeggìare et ri^ 
mare da quella natione , piu che da altra s'è prefi • M< 
fi come la Thofcana lingua da quelle ftagiom a pigHat 
riputatone incominciando crebbe in honore etinpre^'^o, 
quanto s^è veduto di giorno in giorno 5 cofi la Prouen:^aa 
le è ita mancando et perdendo difecolo in ficolo intana 
to*j che bora non che poeti fi trouino, che fcriuano Vrouena 
Z^almente ; ma la lingua medefima è poco meno che Jpa* 
rita et dileguate della contrada, Perciò che in gran par^ 
ie altramente parlano quelle genti et fcriuono a quejio 
di; che non fattane a quel tempo ; ne fin^a mol^ 
te cura et diligenza et^fitiie fi pcfjbno hora bene in* 
tendere le loro antiche firitture, S«isj 4 che eglino é 
nejfuna qualità di fludio meno intendono ; che al rima* 
re et alla poefiatet altri popoli , che firmano in quella 
lingua , ejfi no» hanno t iquali fi fino Oltramonte^ 
w ; 0 poco , 0 nulla fcriuono ; 0 lo fènno Francefamente • 
fi fino Italiani ; nella loro lingua piu tojlo a finueje 
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fi mettono i^euole tsr yfàttf,che rulla friicofà ts‘ àifufatn al * 
tm , Perche non è ancho da marauigliarft M,Hercole^ fi 
ella , che già r iguardeuole ju ey celebrata, e bora , come di 
rtjle , di,pcogrido,HaueaM*Federigo al fio ragionamen 
to pojlo fine : quando il Magnifico mio fratello dopo 
alquante parole dell*uno jSt* dell'altro jntte fipra le dette co* 
fi i*auidero che M*Hercole tacendo, gliocchi in vna par* 
te firmi fijjì tenendo non gli afioltaua^ma penfiua ad al* 

tro * llquale poco apprejfo rifcoffofi ad ejfi riuolto dijjè* 
Voihauete detto nonfi checche io da nuouo penfamento 
fipra prefi non ho vdito * vagUu aridire ; fi iodi troppo 
non vi grano* Di nulla ci grauate,riJfofi il Magnificat ma 
noi ragionauamo in honore di M* Federigo lodando la fia 
diligen^fa po/la nel vedere i Prouen^ali componimenti 
ia molti non bifigneuole tif fiuercbia riputata* Ma voi di 
chepenjàuate cofi fidamente/ lo penfiua dijj'egli 5 che fi 
io bora dalle cofi , che per M* Federigo tsr per voi della 
Volgar lingua dette fi fino ,perfuafi a firiuere volgar* 
mente miSfionejJi^ficuramenteamoltoflrano partitomi 
crederei effere;ne fiperei come fedirmene fir^a far perdita 
da qualche cantotilche quando io Latinamente penfodifcri 
Mire , non m'attiene • Perciò che la Latina lingua altro che 
vna lingua non è d'una fila qualità (Sr d’ una firma ; con la 
quale tutte le Italiane genti , dell'altre^che Italiane non 

fino,parimenee firiuonofcn^a differente hauere & dijfimi 
gUan:^a in parte alcuna quejta da quella : conciofia coja che 
tale è in napoli la Latina lingua ; quale ella è in Rom, 
& in Firen'^e , &“in Melano, in quefia citta, & in età* 
feu na altra : doue ella fia in vfi 0 molto 0 pocotche in tutte 
medefimamente e il parlar latino d^una regola & d'una ms 
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hiera * Onde io a Latinamente firiuere mettendomi non po 
trei errate nello appigliarmKMa la Volgare Jìa altramente* 
Perdo che anchora che le genti tutte , legnali dentro a ter 
mini della Italia pino comprefe^feuellino n^iowno Voi 
garmente; non dimeno ad vn modo Volgarmente , fàuellat 
noi Napoletani huominr,advn*altro ragionano i Lombardi, 
a vn*altro i Thofcanr,t!^ cofi per ogni popolo dtfcorendo par 
tono tra fe diuerjàmente tutti glialtrù Et fi come le contrai 
de , quantunque Itilice fieno medeftmamente tutte , hanno 
nondimeno tra fe dàuerfo er differente fito ciafcuna*,coft le fa 
nelle, come che tutte vo^ari fi chiamino pure tra effe mol 
tu dfferem^afivede effere,t^ molto fino dtjfimiglianti t*u 
na da l*altra* Per laqual cofi, come io difft, impacciai 
to mitrouerei‘,cheno faperei,'Volendo firiuere Volgarmen 
te^ra tante firme cr q»afi facete di Volgari ragionametia 
quale appigliarmi* Allhora mio fratello Jòrridendo,Egli fi 
far bene, dìffe, che voi nonhabbiate vn libro veduto ; che il 
Calmeta compopo ha della Volgarpoefiatnel quale egli, 
affine che le genti della Italia non fiiano in contefi tra foro 
da [enterica fipr a qutfio dubbio di qualità, che niuna fi ne 
può dolere * Voi di poco potete errare M.Carlo,riJfòfi lo 
Stroi^^a , a dire che io libro alcuno del calmeta non ho vec 
dutoiil quale, come fipete,firitture , che Volgari fiano,i^ 
componimenti di quejla lirgna piglio in mano rade volte o 
non mai * Ma pure che finten^a è quella fua cofi marauigUo 
fi, che voi ditefs\ rijfofi mio fratello , quejta ;che egli 
giudica termina in Jeuore della Cortigiana lingua 

quefia non piamente alla Pugliefi tsr alla Marchigiana, o 
pure alla Melanefi preponetma anchoracon tutte lealtre del 
li Italia a quella della Thofiana medefima ne la mette jepra. 
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é^ermanio a rtcjlrì huomini ,che rullo Jcriuerett comporre 
Volgarmente nìma lingua fi dee figuire : ninna apprende 
re, fi nenque(ìa,A cui il Mt^ifico,Et quale Domine lint 
gua Cortigiarta chiama cojìuifconeiofiacojà che parlare 
Cortigiano è quello , che j^ufi nelle Corti le Corti fis 

no moltetpereioiche & in Ferrara è corte , in Marito^ 
ua in Vrbino : Et in Hifiagna , & in Francia , er in 
Lamc^na fino Corti , in molti altri luoghi, La onde Un 

gua Cortigiana chiamare fi può in ogm parte del mondo 
quella, che nella Corte s*u/à deSacontrada,a di0èren:^adi 
quel laltratche rimane in bocca del pcpolo,iy nonfioleefiè 
re cofi terfà tst cofi gentile* Chiama, rij^ofi mio fiat elio. 
Cortigiana lingua quella della Romana Corte il nojìro Col 
metìi*,&’ dice,che perdo che fiuendofi in Italia mentione di 
corte, ogwuo dee credere che di quella di Roma fi ragioni, 
fi come tra tutte primiera^lingua Cortigiana ejfi vuole che 
fia quella,che s*ufi in Roma non mica da Romani huomini, 
ma da quelli della Corte , che in Roma fanno dimora ♦ Et 
ìnRomd , dijjèil Magnifico , fanno dimora medefimamen 
te dtuerfijfime genti pure di corte * Percioche,li come da 
fiuno di noi fi , molti Cardinali vi fino quale Spi^muolo , 
quale ^ranetfi , quale Thedefio , quale Lombardo, quale 
*lhofiano, quale Venitiano xiff di molti Signori vi fìanno 
al continuo , che fino anebora effi membri della Corte , di 
Qrane nationi bene JfieJfi , tT woÌto txa fi differenti lon 

tane*Et il Papa medefimo,che di tutta la Corteè capo,quoH 
do è Valentino , come veggiamo ejfire bora ; quando Geno 
uefi , tff quando d*un luogo , ty quando d*altro*Perchefi 
lingua Cortigiana è qUa,che cofioro v/Snojesr ejfi fino tré 
fi cofi differenti,come fi vede che fino , ne quelli medefimt 
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fm^e non fi io anchor y edere, quale it no/lro Calmerò Un 
gua cortigiana fi chiami* Chiama dico quella lingua, dijfe 
da capo mio fratello 5 che in Corte di Roma è in yfan^a 5 
non la Spagniuola , 0 la francefi , 0 la ì^elaneft , 0 la 
poletanadafe fila , 0 alcm*altra ; ma quella , che del met 
fiolamento di tutte quefle è nato bora è tra le genti del 
la Corte quafi parimente a ciafiuna comune*. A llaqual parte 
dicendogli non ha guari M , 7 riphone Gabriele ncfìro^acui 
egli , fi come ad huomo,che vdito hauea molte volte ricorda 
re effère dottijjimo er fipra tutto intendentiffimo delle Voi 
gari coft,quefianuouaopenionfualadoue io era, ijhonea^ 
come do pote^ ejpre , che tra cefi diuerfe marùere difiiuel 
la ne v/ciìfe firma alcuna propria, che fi potejfe rfff infignare 
l!r apprendere con certo tS" firma regola fi, che fi ne vdlef 
fino gli firittori> ejfigU nfiondea , che fi cornei Greci; 
quattro lingue hanno alquanto tra fi differenti fiparate; 
nellequali tutte vna ne tragono che, ninna di quefle è *,ma he 
ne ha in fi molte parti tst molte qualità di ciapunaicofi de 
quelle^che in Roma per la varietà delle genti, che fi come 
fiumi al mare,vi corrono et allagan*ui dfogru partefino fin 
IJd fòlio infinite ; fi ne genera fff efeene quefla,che to dicot 
laquale altrefi, come quella Gre0 fi vede hauere,fue rego 
Irfie leggi ha,fùoi termini, fuoi corfi/u\ne quali contener 
dtfi valere fi ne può, chiunque firiue* Buona fimigliant 
!^a,dtjfiil Magnifico figuendo le parole di mie fratello, 
ty bene par (fonate. Ma che riffofi M*Triphone a quet 
Jla parte i Rtffofi,dijfe mio fratello^ che oltrache le Im 
gue della Grecia eran quattro , come effe dieta ; fy queU 
le di Roma tante , che non fi numerarebbono di leggiere; 

delle quali tutte firmare tr comporne ma terminata^ re 
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gelata non fi potea , conte di qmro s*era potuto 5 le quatro 
Grece nella loro propria maniera s*erano conjeruate conth 
nuo: ilche hauea fatto ageuole aglihuomini di quei tempi da 
re alla quinta certa qualità & certa forma* Ma le Romana 
fi mutauano fecondo il mutamento de Signori, che fèceuano 
tt Corte: onde quella vna,che fe negeneraua , non ijlaua 
ferma : an^^i aguifa di marina onda^che bora per vn vento 
a quella parte fi gonfia ,hora a quefiafi china per vn'altroico 
fi ella, che pochi anni a dietro era fiata tutta noflra , bora s*e 
ra mutatati diuenum in buona parte firaniera.Vercio che 
poi che le Spagne a feruire il loro Pontefice aR ornai loro 
popoli mandati haueano , t^T Valenza il colle Vaticano oct 
cupato hauea ; a nofiri huomini ty alle nolìre Donne hoggi 
mai altre voci altri accenti hauere in bocca non piaceua, che 
Spagniuoli * Cefi quinci apoco fe il Chrifliano pafiore,che 
a quello d*hoggi venijje appre]Jo,fiiffe francefe 5 il parlare 
della¥ratt(ia pajjarebbea Roma infieme con quelle genti $ 
la cortigiana lingua, che i*era hoggi mai cotanto inhijfa 
gnuolita , iucontanente s*infrancefcrebbe ; Ct* altrettanto di 
nuoua forma pigliarebbe , ogni volta che li chiaui di San 
Pietro vewfferoamano di pojpditore diuerfi di natione dal 
paffato ♦ OraalPoncontro molte cofe reco ilcalmeta infdifè 
fa della fu4 nuoua lingua poco fufiantieuoli nel vero,&a 
quella fimiglianti , chevditohauete, volendo a M, Tris 
phone perjùadere che il parlare della Romanacorte eragra 
ue,doUr,vago,limato, purotilchediceua delPaltre line 
guenott auenire , ne pure della yhofeana cofi apieno* mo* 
egli nulla di dogli credete , ne gliele fece buono in parte al 
cuna * Onde ejjò 0 per la fhtioi del ragionare,o pure perdo 
abe 3 i*Tripbone non accettaua le fue ragiona , tutto eruca 
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eiofi & 'entio fi diparti ♦ Berte ey ràgmeuohente , fi co* 
me egli fimprefà,rilpofe MLTripI)ow al Caìmeta , dijfe il 
Magnifico , in do, che racontna ci bauete^Ma egli l^hareb* 
he per auentura potuto ^tingere con piufirtenodotf^^héi 
rebbel*fiitto}fe non l*haue]fe ,fi come io fiimo , la fua grana 
de cr naturale modefìiarianuto qualeèquefio nodo 
piu fòrte Giuliano , dijjè lo Stro^;^a,che voi dite/ E^diff*e 
gli }che quella lingua , cheejjo all* al tre tutte prepone , non 
filamente non è £ qualità da preporre ad alcunoima io non 
fi anckora ,fe dire fi può che ella fia veramente lingua* co 
me che ella non fia lingua , diffe M,Hercole t non fi parla 
tr ri^iona egli in Corte di Roma a modo niuno/Parlauis 
fi , rijj^ofe il M tonifico , (r ragionauifi medefmamente, co 
me negùaltri luoghuMa quefio ragionare perauentura ey 
quejlo jnuellare tuttauidnon è lingua*Pereto che non fi può 
ire che fia veramente lingua alfuna fituella,che non ha ferii 
y tore , Qia non fi dtjfe alcuna delle anque Grece lingue eft 
fer lingua per altro fi non perao/he fi trouauano in quella 
maniera di lingua molti fcrittori « Nf la latina lingua chiac 
nàamo noi lingua , filo che p cugion di Plauto , di Terem 
rio di Virgilio , di Varrone , di Cicerone , de glialtri^che 
firiuendo hanno fitto che ella è lingua . come fi vede* Il 
Calmetnfirittore alcuno non ha da mfirarci della lingua, 
che egli cotanto loda a gli firittori * Oltre accio ogni lingua 
alcuna qualim ha in fi, per laquale ejfa è lingua o pouera, 
0 abondeuole , o ter/à , o ro:^^a,, o ptaceuole, o fiuero}o al 
tre parti ha a qutfie fimiU,che io dicoùlche dimofirare con 
altro teftimonio non fi puo^che di coloro,che hanno in quella 
lingua firitto*Percioche fi io volefft dire che U Fiorentina 
lingua piu regolato fi vede ejfere , piu vaga, piu pura , che 
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Uprotten^dtf^imei due Thofihi vi porrà bnum^itt 
Boccaccio t!^iiPetrarchafin^apiu*jComeche molti ver^ 
hauejfe degli altri tiquali due tali fótta l*hamo ; quale 
ejpndo non ha da pemirfi II Calmeta quale auttore a 
recherà per dimoflrarei chela fua lingua ^uef e o quelle 
parti ha ; per lequali ella fia da preporre alla mia,^ficura^ 
mente non niunot che di nejjuno fi falche nella C ortigiana 
lingua fcrittohabbia infino a quefto giorno ^ quiui tramet 
tendofi^* Hercole, A quefìo modo dijjè, fi potranno 
perauentura le parole di M*Carlo for veretche nonefc 
fèndo lingua quella, che il Calmeta per lingua a tutte le 
Italiane Itngue prepone/tiun popolo della Italia dolere fi 
puotra della fua fintenxa^ Ma io non per quefìo puro Giu^ 
liano fuori del dubbio * che io vi propofi* Si prete fi, 
rijfofe il Magnifico^fe voi perauentura figuitar quegli at^ 
Itrinonvolefle^iquali peraoche non fanno ejfi ragionar 
Thofcanamente , fi pnno a credere che ben fittto fia a quel 
li biafimare,checofi ragionano: per Jaqual copeffila co» 
fioro diligenza fchemendo fin^a legge alcuna fcriuono,fen 
:^^a auertmento ; & comunque gli porta la pile ty vana 
Ucentia,che effi das*banno prep^ cofi ne vanno ogni 
voce di qualunque popolo, ogni modo fiocco, ogni fiem^ 
per ara mamera di dire neloro ragionamenti portando, in 
ejfi affermando che cofi fi dee firetO pure fi voi al Eem 
bovi prete dire, perche è,cbe M* Pietro fuo Fratello i 
fiioi Apiarti libri piu tofio in lingua fiorentina dettati ha ^ ' 
thè in quella della citta fra « Allhora mio Fratello fen^a 
^tro priego di NLHercole affettare diffè, Hallo ptto per 
quella cagione $ per laquale molti Greci, qnantunqne Atbe 
niefi nonpjfero, pure piu volentieri ilorb componimeiH 
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Il in ìingUd Attica dijleniedno , eh in altra ; fi eomr quel 
la , che è nel yero piu vaga piu gentile * e' adunque lé 
fiorentina lingua, dijp lo s tro^s^a, piu gentile piu va* 

ga 'Macario della voftraf E' fenT^a^bbio alcuno, ri* 
Jj^ofe egli t ne mi ritreno io M,f1ercole di confiffareavoi 
quello ; che mio Fratello a etafeuno ha confiffato in quella 
lingua piu tofio che in quefla dettando commemnda^ 
lAa perche è , rijpójé lo Stro:^:'a , che quella lingua piu 
gentile fia , che la vofira i Allhora dijfe mio Fratello, 
fgU fi potrebbe dire in quefla fintenfqa M*Hercole moU 
te cefi ♦ Perciò che primieramente fi veggono le Thoi> 
pane voci miglior fuono hauere,che nonhannoie virùt 
Ciane; piu dolce, piu vago, piu ijj^edito , piu viuot ne 
elle tronche fi vede che pano , tr mancanti ; come fi può 
di buona parte delie ntflre vedere t lequali fàuna lettera 
raddoppiano giamau Oltre a^queftohamo il loro comin* 
eiamento piu proprio ; hanno il merx^ piuordinato;han* 
fio piu pane & piudilicatoilfineine pnocufi fciolte,co^ 
fi languide t Alle regole hanno piu rifguardo , a tempi , 
a numeri, agliarticoli , alle perfine * Molte guifi del 
dire v/àno i Thopani huomini pieno digiudieio, piene 
di vaghet^^a , molte grate tT dolci figure ; che non vfiam 
Hohlequali cofi quanto adornano , non bifigna che venga 
in quiflione. Maio non voglio ^re bora, fi non que* 
fio ; che la noflra litgua fcrittor di profi , che fi legga tr 
tenga per mano orinatamene , non ha ella alcuno t di 
ver fi finya fililo molti pochi tvno de quali piu in pregio 
è fiato a Juoi tempi,o pure a noflri,per le maniere del con 
lo, col quale ejfi mando fiori le fie can:^ni*che per quella 
deilafiritturatlequali caconi dal fipranome di lui fino poi 
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1 Ì 0 te ietie j bora fi dicono le Gittftintarte *ltfi fi -co/s 

micce fiat oUtiQgia, bora fi legge 5 èfrfe perttOycbe 
egli non ha in tutto compojlo Vinitianamentet an^^i egli 
dalfiiO natio parlare piu chemcT^^anamente difioflato* La 
^al pouern ^ manaimento di firittori ifiimo ejpre amie 
nuto perciocché nello firiuere la lingua honfidi/p,pofia di 
co nelle carte tale, quale ella è nei popolo ragionando fa 
uellando ; ét* pigliarla dalle firitture non fi puocche degni 
ty auettati firittori mi, come io di{fi,non habbiamo. La do 
uelaJ hofiana cr nel parlare è saga ; nelle firitture fi 

Ugge ordinatijfimatcQciofia cùfiche ella da molti fiuoi firit 
tori di tempo in tempo iniri:^ata è bora in gwfi rego 
lata gentilesche hoggi mai poco difiderare fi può piu oU 
tra}maf)ìmamente veggendofi quello, che non e meno che al 
tro da difider are che vi fiatt^ do èfChe allei copia ©* dm» 
pie:^^a non mancano*Laqual cofi fiorgere fi può per qu^loc 
che ella ts^ alle quantunque aletta graui materie da bajle0 
uolmence voci, che le fi>ongono,nientemeno,chefi dla la La 
tina;et alle b^e & leggiere altrefita quali due Jìremi quan 
do fi Jòèbsjttsnon è da dubitareche al me^T^ano flato fi machi 
An^i alcuna volta etiandio pht abondeuole fi potrebbe per 
àuentura dire che ella fojfitVercio che riuolgendo ognt cofi, 
con qual vocei Latini dicano quello,chedaThofiani Vaio* 
ree detto,nontrouerete*Et perdo che tanto fono le lingue 
belle buone piu cr meno l*una deU*altra,quanto elle pm 
0 meno hanno illufiri & honorati firittori*, ficuramente dire 
fi può MMercóle la fiorentina litgua effere non filamense 
della mia, che fin^a contefi la fi mette innanyicma anebot 
ra di tutte Tdlfro Volgari, chea nojlro con^cimento per» 
Mettono, digran lunga primiera* Bella trpffna hdaiè 
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Giulidtio iti vcfiro parlarti iijjè lo Stroj^^^^ooe 
me io flimOfOnchor vera ; poi che ella da ifirano & da 
duiofiJmmoglièdan -^Mayoi M*féder^ochene dith 
panrf egli che fiaf Parmi ftn:^a dubbio alcuno ^ 
rif^fe M ^Federigo :&• ditone ijuelloJleJJò, che M,car 
lo ne dice: ilche fi può credere anehora per quefìo^ che non 
fòlitmenteiVenetiani compofiiori di rime con la Fioren> 
fina lingua fcr tuono ,fe Ititi vogliono efpre dalle ger^ j 
ma tutti gUaltri Italiani anehora, dt profa non pare già cho 
anchór fi veggano oUraiThofiam molti fcritton « it di 
cioàneho none marauigliat conaofta topiche laprop mol 
lo pi» tardi è fiam rictuutv daH*altre nationi , che il verp^- 
Perche voi vi potete tener per contento Giuliano^ al quale,, 
ha fiato il cielo natio proprioquel parlare^ che gitale 

tri ualiani huomim per elettione figuono , è loroijlrae 
no * Allhora mìo Fratello , Fgli par bene da vna parte ,difs 
fe,M*Federiga,che per contento tener fenedebbaGiuliaé 
fio: perciò che egli ha fin^ji^a fua fatica quella lingua nel* 
la culata nelle pfiie apparata ; che noi dagliauttoriil pia 
delle volte con l*ojp dure dipgiopmente appariamo . Ma 
d*altranon p io bene fin^a pilo alcuno^che dirmim^ vieni 
mi talhora in operuone di credere,che l^ejpre a quelli tempi 
nato Fiorentino,abenvolere Fiorentino firi»ere,nonfia . 
di molto vanti^io^Pcrcio che oltre che naturalmente fio 
Ir auuenire, che le cofe]» dellequali abon^amo ,pno da 
noi mencbarehuute ; onde voi Thofihi del vtfiro parlare 
abondeùoli meno Jìima ne pte,che noinonpccìamoifi aure 
ne egli anehora , che perdo che voi a nafeete ^ crefiete , 
a voi pare di pperloabt^an^a: per laqual cophon ne 
arcate altramente gli jerittori a qjuello dei popolarefiovfi 

C ìh 
I 


Libro 

ttnenàom ftn^a foffàr piu autnuhilquàte nel yerù nbn^ 
mài tofi gtntile,€ofi yago $ come fino le buone firitture ^ 
Ma gUaltri , che Thofiani non fino , dà buoni libri là. 
lingua apprendendo Pàpprendono saga ey gentile, Cojt 
ne viene perauentura quello, che io ho vdito dire piu volley 
che a quefli tempi non cofi propriamente ne còji riguarda* 
uolmente firiuete nella voflra medefima lingua voi fiorenti 
ni Ciuliano}comé fi vede che fcriuono deglialtrijl che pu» 
éuenire etiandio per queflo;che quando bene anchora voi 
per meglio fipere fcriuere habbiate con diligenla cerchi or 
ricerchi ivojhriauttori^ pure poi quando la pena pigliate 
in mano , per occulta (òn^a della lunga vfin^a, che nel 
parlare hauete jttta del popolo , molte di quelle voci o*. 
molte di quelle maniere del dire vi fi parano mal grado 
voftro dinanT^i j che offendono , o* quafi macchiano le firit 
ture : cr quede tutte jùggire o* fchtfàre non fi poffòno il 
piu delle volte, ilcke non auiene di coloro ^ che lo feri* 
nere nella lingua vojlra dalle buone compofitiom vofire 
filamente , o* non altronde hanno apprefi , Ne dico già 
io do; perche non ce ne pofjà alcuno ejfere, in cui que* 
|ionon habbia luogo t fi come non ha Giuliano in voii 
ilqualeha fimciullo nelle buone lettioni aues^^ocofi ra* 
fonate hora , come quelli fcrijfero, de quali s*è detto ♦ 
dicolo per la maggior parte ,o firfi perglialtrit che 
io non fi, fi alcuno altro s*è de vojlri ;che quejlo in 
tiopo^j che voi potete * lo M« Carlo, riprefi il Ma^ 
gnifico, lajètando da parte quello » che di me hauete det^ 
to; a che io rejbondere non voglio ; non vi nìego già , 
che egli non pc^ ejfere, che M.P/Vfro vojlro fratello 
nr £ gliaUri fChe fiorentini non fono, la Lingua de 
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mffri antichi fcrittorì con maggiore iiligenxd non fcguao 
no , tr fitc fignatamente con effa feranenturanon [criua* 
Ito ir quello , che fcrimam noht^ voglio io riformi tré 
glialtri^da quali voi ferv(flra cortefia tolto m*hauete^ 
Ma io non fi,fe egli fi debba per. quejlo dire , che il 
voflro fcriuere in quella guijà fiufia da lodare, che il 
noflro * Percioche,come fi vede chiaramente in ogni re^ 
gione er in cgni popolo auenire, il , parlare cr le fituelle 
non fimpre durano in vno medefimo flato t an^i elle fi van 
no 0 poco 0 molto cangiando*, fi come fi cangia il veflire^ 
il guerreggiare, c^glialtri coflumi cr maniere del viuere, 
come che fta * Perche le fcrìtture ,fi come ancho le vefle ° 
tr le armi, actoflare fi debbono d’adagiare con Pufi de. 
tempi , ne quali fi ferine i conciofia coja che effe da gli 
huomini , che viuono , hanno ad ejjèr lette d intejè 5 &. , 
non da quelli, che fingiapajjàti * Era il noflro parlaU. 
re negliantichi tempi ro:^^o d grojjò d materiale j d 
molto piu óliua di contado, che di Citta * Per laqual co* 
fa Guido Caualcanti , Farinata de gii V berti , cuitai 
ione, d molt*altri le parole del loro ficolo vfàndo lafcià 
rono le rime loro piene de materiali dgrcjfe voci altrefi | 

percioched^lofino,d^l*ictre,dMeo,d Deo difa 

jfiro affai fouerite 5 'd bellore t d F^Hore 5 d lucore, 
d Amanza, d Saccente ,d Coralmente finzarijgkor, 
do d fin'q^a confideratione alcuna hauerui fipra , p come 
quelli , che anchoravdiee non haueono di piu vaghe» Nr 
flette guari } che la lingua laf do ingran portela prima 
dura corteccia del pedaijùo* La onde Dance d tfclla via 
tanuoua, d t^lConuito^d ffcBe Car 0 ^m,d nella Ca 
media fua molto fi vede mutato d direna da quelli pri 
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n^eri t che to dico : èr tra quejìe fue compofitiom piu ^ ye* 
^ de lontano da loro in quelle , allequali eglt pofjè mano piu 
attempato , che neU*altre t )l che argomento rj che fecondo 
' il mutamento della lingua fi mutaua egli ,<t^nedi poter 
f lacere alle genti di quella fìagione,nellaquale ejfo fcriuea* 
furono pochi anni appreso il Boccaccio tff il Petrarchat 
i quali trouando medefimamente il parlare della patria loro 
altre tanto opiuanchora cangiato da quello ,che trouo 
Dante , cangiarono in parte altrefi t loro componimenti^ Ho 
-, ra vi dico , che fi come al Petrarcha ^ al Boccaccio non 

farebbe fiato dievuoie , che eglino fi fòffero dati allo firiuere 
nella lingua di quegli antichi lafciando la loro ^ quantun^ 
que effi l*haueffcro & potuto fàputo fare cefi ne piu ne 
meno pare che a noi fi drfeonuenga lafciando quejla del no^ 
firo fecolo il metterci a comporre in quella del /oro: che 
> fi potrebbe dire M* Carlo,chenoi fcriuere volejfimo a 

morti piu che a viui « Le bocche acconcte a parlare ha la 
^ natura date aglihuomini affine che do fta loro de loro anis 

mi ,che vedere compiutamente in altro Jpecchionon fi 
poffòno , figno C7* dimoflramentot&quefto parlare d’ una 
, maniera fi [ente nella Italia j er in Lamagna fi vede effère 

t ’ dWaltra ; co fi da quejìi diuerjò neglialtri luoghi* Per 
: V che fi come voi io faremmo da riprendere; fe noi a nefiri 

figliuoli^ fhceffmo il Thedefio linguaggio imprendere piu 
^ t^o che il nojlro : cofi medefimamente fi potrebbe perauen 

, . tura dire che biafimomerita(Jècolui;ilquale vuole innanzi 

^ conia lingua deglialtri fecali jeriuere , che con quella del 
' ■ ■ ftéO*Tdceuafi dette quffle paroleil Magnifico : gliakri 

I " medefimamente fi tacruano affettando quello, che mio Fratei 

io rccoffè qll^oncontro : ilquale incontanente in quefia guipt 


/ 


PRIMO XXl 

rtjpojej Debole & arenofi fòndmento hauetealle yojlre 
ragioni dato , fe io nOn m*mganno Giuliano dicendo 
che perche le fitielle fi mutano egli fi- dee ^mpry ^ ^uel 
parlare > che in bocca delle ge nti , quando altri fi met^ 
te a fcriuere , apprefjàre t*t auiànare icompommentit 
conciofiacofa ched^ejfer letto erintefi da glùmomini, 
che viuonO , fi' debba cercare & procacciare, per ciafcuno* 
Perdo che fe ^uefto fejfe mv-ne figuirebbe cheacolàtr 
ro , che popolarefcamente fcriuono, maggior loda fi con 
uenijfe dare : che a quelli , che le [crittureloro dettano tT 
compongono piu figurate r(st piugentilitet Virgilio menojà 
rebbe [Sto pregiato; che mola dicitori di pia^-^^a &di 

Volgo perauentura non fitronotconctofia cofacheegU a{^ 

fti fiuente ne fuoi poemi vjà modi del dire in tutto lontao 
w dall'ufih^e del popolo : e!ir ct^oro non vi fi difiofiano 
giamai. La lingua delle fcritture Giuliano non dee a quel 
U del popolo accoflarfi j fe non inquanto accofiandoui^ 
fi non perde grauita ,enon perde grande^^a : che altra» 
mente ella dtfcojìarefènedee& dilungare j quanto le ba 
fiaamantenerfiin vago et gentile fiato eliche auiene per,< 
do f che apunto non debbono gli f :rittori por cura di piace* 
realle genti piamente, che fono in vita quando efft fcrh 
uono , come voi dite ,ma a quelle anchora,et perauentu* 
fa molto piu che fino a viuere dopo loro ; conciofia cpjà 
che ciafcuno la eternità alle Jùefiitichejpiuama , cheyn 
hrieue tempo* Et perdo che nonfipuóper noicompiu* 
^tornente fipere quale habbiaad ejfere VufàrC^a delle fa* ^ 
uelle di quegli huomini , che nel Judo nafceranno,che ap* k 
prejffo il ncftro verrà ; et molto meno à quegli altri , iqua 
Uapprejfb noi alquaiUi ficoli nafcerawo 5 f ^ 
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tdlemflrecompojittmtiile^rma tale fiato fi iia ^che 
elle piacer pofjàm in àajcuna età, & ad c^ni fecole ai 
9ffn flagione ejfercaretfi come diedero neBa ùtina lingua 
a loro componimenti Virgilio, cicerone, &• de gli altrr,ey 
nella crea Homero, Demoflbene,{^ di molt*altri agli lo 
ro ^iquali tutti non mia fecondo il parlare, che era in yfi 
Cr in bocca del volgo della loro età , fermano^, ma fecondo 
che parea loro che pene lormettejfe a poter piacer piu lun 
^ gamente* Credete voi che fi il Petrarcha haueffi le fui 
tamfim con tafiuella compofle de Jùoi popolani ^ cheeìli 
èofi vaghe cofi beile jBjjfèro , come fino , coji chare coft gen 
tiii/ Male credete, fi do credete* hleil Boccaccio al^ 
trefi con la bocca del popolo r<^ionò : quantunque alle prò 
fi ella molto meno fi difeonuenga , che al verfi * che come 
che egli alcuna volta, maffmamence nelle nouelle ,ficon* 
do le propofle materie perfine di volgo a ragionare trapo* 
nendo t*ingegnajfi di furie parlare con le voci^on lettati 
il volgo parlaua ; nondimeno egli fi vede,che in tutto*! cor 
po delle compofitioni fue efiò è cofi di belle figure di vaghi 
modi dal poplo non vfiti ripieno ;che merauiglia non è 

fi egli anchora viue,& lunghifftmi ficoli viueraM filmigli 
ante hanno fatto nelle altre lingue quegli firittori^a quali è 
fiato bifigno per conto delle materie,delle ^uali effi fcriuea 
no, le voci del popolo alle volte porre nel capo delle loro 
firitturetfi come fino flati Oratori, tr compofttori di COi 
medie,o puredicofi,che al popolo dirittamente fi ragionano 
fi effi tuttauia buoni maefiri delle loro opere fino fiati* qua 
le altro amai Jù^che al popolo roffonajfi piu di quello, 
che fi Cicerone/Nondimeno il fio ragionare in tanto fi leub 
dal popolo;che egli fimpre filo,fimprevwco,fimpre 
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tomf4gnia èflato * Simigliantem/n» aiterwfJi Dfmsfihf 
m tra Grfci , er pof o meno in ^uell*altr4 maniera tif fi i 
wre^Afiftofhane tr A' Tereniioirajorotir tra koù 
V erkqftal cofà dire di hro fi pffo,che ejfi bene hanno ra^ìù 
natofol fopohin modo che fino flati dal pepolointefi ^ 
ma non in quella gufi , nellaqude il popolo ha rag^ona^ 

U> con loro * Verche fiyolecé dire Giuliano,che agli firit 
tori ftia bene ragionare in marnerà, che ejjìdal popolo 
fiano intefi ; io il vi potro concedere non in tutti, ma in ah 
quanti firittori tuttania t ma che ejjì ragionar debbano , co* 
me'ragiona il popolo ; queflo in ruuno vi fi concederà gìa>> 
mai * Sono in quefla citta molti;i^ credo iocbene fiarjo^ 
nella vo(lra anchora ; iquaH orando , come fi fa , dinani^i 
adle coróne degiudicifO altramente a^i orecchi della mcl 
titudineconfigtiando come chéfia,truouano t^vfinomoU 
te yoa nuoue C7* per adietro dai popolo non vditr^o ne dico 
fio molte vfite,ma tuttauia le pongono con nuouo fintimeli 
10^0 anchora da altre lingue ne piglano'jper fare il loro par 
lare piu riguardeuole t!T piu vt^ilequali tuttauia fino dal 
popolo intefi, 0 perche efft le dtriuano da alcuna vfia;o pet 
che la canna delle voci,tra lequali elle fin pofle,le fit pa* 
leJi,Vfinoetiandio molti modi molte figure del dire fi^ 
milmente nuoue al volgo, nondimeno per quelle ajgioni 

medefime daeJJòinteJeAlchefinei ragionare ojferujto oc 
trefie dignità tsr gratia^quanto fi dee egli offèruare mag* 
giormente nelle JcritturecO Ura che infiniti firittori fino , a 
quali non fa mejliero effire huefi dal volgotan^i effi lo ri* 
fiu^no ^ fiacciano da i loro componimenti, folamento ad tf ^ 
fi i dotti t!Tgli fiiriitiati huomini ammetendo quejlo fi 

lamente fimo nelle compofitioni,che e(ft agli fiienticui firi^ 
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nono * ma in (jfteìle anchora molte Yolte , che iettane 
iin^'^ano a ^on ciotti , Seriue delle hfigne del contado 
il Ma>ucuano Virgiho ^ftfcriue a contadini inttìtany 
dogli ài apparar lt> cofe , di che egli ragiona loro , Twfx 
taui'ltapriue in modo ; che non c he contadino alcuno ; mé 
wuno hiiomo più che di citta, fenon dotto grandemente 
& letterato, può bene tT compiutamente intendere,cio 
che egli fcriue ♦ Potraffi egli per quello dire, che i libri del 
l*opère della vita di Virgilio non ftano lo Jpecchio fst il lu* 
me C7* la gloria de Latini compommenti i No» è la moltitu 
dine Giuliano quella^ che alle compofitioni d*alcun fscoh 
dona grtào cr auttorita; ma finopochiffinù huomìni di ciot 
fcun jecolo ; al giudicto de quali , perno che fino efji piu 
dotti deglialtri riputati , danno poi te genti et la moltitu^ 
dinefide^cheper fi fila giudicare non fi drittamente , 
a quella parte fi piega con le fie voci , a cui ella que pochi 
huomint, che io dico ^ finte piegare* Et i dotti non giu 
dicano eh alcuno bene firiua^ perche egli alla moUitudi^ 
ne trai popolo pojfi piacere del ficaio , nel quale egli ferie 
ue : ma giudica a dotti di qualunque ficolo tanto ciafiuno do 
uer piacere ; quanto eglifiriue beneiche del popolo non firn 
no cafi , e' adunque da fcriuer bene piu che fi può t perdo 
che le buone firitture prima a dotti & poi al popolo del lor 
fecola piacendo jfiacc^ono altrefi à dotti ^ al popolo de 
gliallri ficoli parimente * Mora mi potrefle dire ^ cote ^ 
fio tuo fcriuer bene onde fi riera egli ^ ^ da cui fi cercai 
haJJ'egli (èmpr/ ad imprendere dagli fcrittori antichi & 
pt^ti/Nonpiaccia a Dio fimpre ciuliano-,ma fi bene ogni 
volta, che migliore piu lodato è il parlare nelle firitture 
de paffiti huomini^ che quello che e o in bocca o nelle firittu 
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re ievìuK Non iouea Cicerone o Virgilio Idfiiando il ^ 
lare iella loro età ragionare con quello d^tnnio , o di ^ue^ 
glialtri , che furono piu antichi anchoradi luit perdo che 
ejft haurebbono oro purijfimo ^ che delle pretiofe rene del 
loro fèrtile eSr fiorito jtcolo fi traheua , col piombo del 
la ro^^:^a età di coloro cangiato t fi come diczjìe che non do 
ueanoil Petrarcha cr ii Boccaccio col parlare di Oan^ 
te , Cmobòmeno con quello di Guido Guinitelli C di 
farinata C‘ dei nati a quegli anni ragionare é Ma quant 
te volte amene , che la maniera della lingua delle pafjàte 
ftt^ioniè migliore,, che quella della prejèntenone ^tan 
te volte fi dee per noi con lo fiile delle pafjàte /legioni fcr 
nere Giuliano, cnon con quello delnojlro tempo* 
Perche molto meglio" & P'h fpdeuolmente haurebbono & 
pro/àtif, C" verjeggiào, , etTran(juillo,et Lue 

Vano; eiclaudiano, et tutti qu^li fcrittori, che dopoH 
ficolo di Giulio cejàre etd*Augi^oet dopo quella mon 
da et /èlice età flati fino infino a noi ^ fi e/fi nella gufi 
é que loro antichi, di Virgilio dico et di Cicerone ,/critto 
hauejjèro ^che non hanno fiuto fcrtuendo nella loro^et mol,^ 
to meglio faremo nqjifd^e/ii fi con lo /lile del Boccaccio et 
del Petrarcha ragìonaremo nelle nòlìre carte*^he non /àrea 
mo a ragionare col noflro $ perdo che ftn^a fòlio alcuno mol 
to meglio rigionaronp e/Jì, che non ragioniamo noi* Ke fif 
per quefio , che dire fi pof/i ,che noi ragioniamo et fcriuiaa 
mo a morti piu che a viui A morti firiuono coloro ; le ferita 
ture de quali non^ao da perfino lette giamaiio fi pure ale 
€uno le legge ; fino que tali huomini di volgo, che non han 
. nogiudieio,etcofi le maluagie cofi leggono,come le buonet 
pèrche e/Ji morti fi po/fono alle firitture dirit tamente ckia^ 
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mdtf , tr fcritturf altrrfi^Uquali in ogni mio mps 
tono con le^rimemrtrXa Latirié lingua ^ fi coma fiiijfì 
dian:^i , era agliantichi natia m quel grado tnede^ 
fimo , che è bora la Volgare anoi : che cefi l*apprende^ 
uano ejfi tutti , &• cofi la vjàuano^come noi appreniié* 
tuo quefìa &• yfiamo ne piu ne meno « Non perdo ne vie> 
neiche quale horaLatinamente firiue, a morti fi debba di 
re che egli firiua pm chea yiw)percio che glihuomiM , de 
quali eSaera lingua ,hcranonyiuono^an^i fino già mot 
tificeli fiati per lo adietro* Ma io finofirje troppo ardito 
GiubaK9 • che di quefle cofi con voi cofi afiermanmente té 
gìono j tr q'^^fi ^ome legittimo giudice voglio Jpedimmen 
tt dame j{men:^a, Egli fi potrà pofaa , quando a voi pia^ 
cera, altra volta me^o y^^rerjè quello, che io dico, 
è vero* Et M« Eeden^ ^na k]à ytciarrécl^aan^ 
chora egli * lo per me n\ma cofi fiperei recate fipra quel 
le , che fi fin dette , Dgp a qutfio M. Federigo,^fi per 
eh, che aggiugnere non fi può fipraH vero*tìa io non 
tfi^aueggo che d di è baffo. Se Giuliano piu olirà non fa pen 
fiero d’ dire egliffira per auentura bea fatto, che noi penfiar 
ma di dipartirci^e haltrefayto^ige piuoltra,riffofi U 
Magnifico i pofiia che o la nuoua fiorentini lingua , o i*OH 
dea che fi lodi maggiomenteì l*honore tn ogni ‘modo ne va 
élla patria mia \ li dipartire adunque M, federìgo fia 
quando a voi piace i fi M* Hercole nondimeno s*è 
de jùoi dubbi' rijcluto a bafiaa'^a , Allhora lo 5tro^,if 
S'jij che buona pe:^7iaalJài intentamente quello,che s*eré 
ragronato , afiottanCo^ nienti parlato %mea j dfftLé 
hauirmi voi tutti hoggi 'fatto chiaro d^ alquante coje fipré 
la Volgar lingua, deile ijtMii io mna c6te:pji bauea,m*b4 
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pijlù in iijio ii iimMdarmì^alqHmt 
rolentierUft ì*hora non fòjfe Uria, come M* feierigo iict, 
fsr come io veggo che ella è ^i^fe noi non hauefftmo pur 
troppo tungdmente occupato MXarloiil^uale fie bene che 
nei lafciamo* Me non hauete voi occupato ii nulla , riprefi, 
mio fratello ilquale non potea quello ii meglio J^eniere, 
che io me l*hMia f^ejc \ Voi M*tìercoletr quejli altri 
poffo io bene hauere occupati & iijàgiatilòuerchiotilchefi 
c flato*, iellavojìra molta cor te fiaringratianioui, che haue 
te con ifloncio ii voi il mio Natale (U iella voflra preftrC^a 
honoratOfVi chieggo ii do periono*Non per tanto io non 
mi pento i*hauerui iato quejlo finiflro^Etchi fa,fe io ne ho 
a fare piu alcuno altro/Ma lafcianio qu^oiafparte,Jèio 
creiejfi,che voi fatto chiaro ii quelle co fe, ielle quali iite 
che ci aiiimaniarefle volentièri, penjàfle H fcriuere alcuna 
volta con quella lingua, con laquale ragionate fempreflo ii 
rei che noi o qui,o in altro luogo, ióue a voi piate^, infte^ 
me ei ritrouajfimo meiefimamente iomani a queflo fine* 
Ma io non lo Jferotin maniera v*ho io conojciuto in ogni 
tépo lontano ia queflo configlio,Sicuramente,iijfe lo Stroj^ 
W^fl f ^ me, come voi iite, infino a quejlo giornot ' 
che non ho mai potuto volger Inanimo allo fcriuere in quefla 
fàuellANon perciò iouete voi ii ragionarne mèco rimaner 
uitche egli potrebbe bene auenire,che io muterei Jinten:^a 
vienio le voflre r^ioni*Et iomani che pojfiamo noi meglio . 
fare,maffmamente niuna cofa affare hauenio,come nonhab. - 
hiamoift coflor iite tuttauolta maggiore opera non hanno a 
f>rrure,chem*hqbbìa ioJquali^onienio che ejft niuna 
ne haueano : &• quanio tfhauejftr molte hauute^ejfi non p 
peano che cofa fi potejfe | loro fiue,che loro piu piacejfe che 
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ji che fi fèceffe , ii quella t Dunque i/jp mio Fratello,pà 
fcia che voi tifate poffibile,per me non voglio già io che ri 
mangd^che non vi fta ogni occafion data M. Hercole della vo 
flrafrlfaopemone di dipartìrui* Etcoficonchiujòper eia 
feuno che iffguente giorno apprejfo deftnare pure a capi 
miofratelloftveni[je*e(ftda federe fi leuarono:Ft prefi 
da tutti il paffoverfi le fiale, che alquanto lontane erano 
dalla parte,nella quale dimorando ragionate haueano,diJJè 
lo Stro^a^d^Se di queflo dubbio voi mipotete M. Carlo eoa 
fi eaminando far chiaro;ditemr, Quando alcun fijfe^ilquale 
nello firiuere ne a quella antica Thofiana lingua, ne a quefia . 
nuoua in tutto tenendofiJeUe quali dijputato hauete ; ma 
delPuna et dell*altra le migliori parti pigliando amendue le ^ 
mefiolajfe , etfoctjfenèvnafia*,nonlo loderete voi piu, 
che fi egli non le mefiolajfe/ lo diffemio Fratello, il lo* 
derei'^ quando egli tutta uia faajfe in modo,che lafia me 
/colata lingua fi fje migliore, che non è/afintpìice antica^. ^ 
Ma do prehhe piu mahgeuole effare che altri perauentura^ 
non ifiima,conciofia cofache il men buono i^iunto al mU 
pjiorf non lo può miglior fare di quello, che egli et men 
Buono fi il fit egli fimpretche il pane delgrano non fi fa mU 
g/ior pane per mefiolarui la figglna "Perche io per me non 
fiprei lodare M, Hercole quefiomefcolamento» Cofi detto, ^ 
et fiefile feakiet alle porte, che dal canto deU*acqua erano, 
pèruenutì, mh Frateìofi rirnafi^etgUjre invM^lle^ noa , 
Jkebarchettefiliti fi di partirono^ ; r, 
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DI MESSER PIETRO BEM; 

• A monsignor messer 
CIVLIO CÀKdINALÉ DR ' 
MEDICI della VOL 

GAR LINGVA. 

icvv . r? < .' y 

LIBRO secondo. ; 
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,w. s, VB fino Monli^noreM*CiuIio,ffr CO 
; ^ X mme£iudicjpdt àdfcun fiuio della vita ■ 

_ i degli huomini le vje^per lequalijtpuo^ 
caminando a molta loda di fi con moltoj.^ 
ytilita deglialtrl huomini feruenireiVu. 
ni/ il fire le belle ^.le.laudfuoti cofiiV altra è il confide 
rare & il contemplare non pure le c ofi.che glibuomini far, 
pojfino* ma quelle anchora,che Dio fitte ha,cr le caufi tse 
effetti lorOff^ il loro ordine, et fipra tutte ejfijàcitor di 
loro gr difionitore tr confcruator DioPercioebe con le 
buone opere & in pace er in guerra fi fa in diuerfi modi0‘ . 
alle priuate perfine, alle comunanze de popoli alle, 

nationi giouamento ( &. per U confimplatione' diuiene 
Vhuom /àggio C' prudente^ & puoglialtri di molta \irtu^ 
edjandoneuoli fare fimilmente^ro le cefi dafi trouate &■ 
confiderate dimofirandOiBt in tanto furono l*una 
tra per fi di quefle viedagliantkhi philofiphi lodate j che 
anchorala qwfiion pende quale di loro preporre al Inoltra fi 
debba,irfia migUore.Orafi alle buone opere tr alle bei 
leconteplationi la penna mancafje,ne fitrouajfi chilefcris 
uejfe^alle cofi gioueuoli non fàrebbono digran lunga,come 
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fitiòtCàruìojid cojàehe eJJènJiolor tolto il moio ielpoUT- 
fjpre da tutte genti f!y per molti jfcoli conofciute, effine 
con l*tjpmpiogiouerebbono,ne con l*injégnamento:fe non 
in picchia CT menomi jjima partearijpetto di guel tanto, 
che fkr pojfòno con la memoria t^col tejìimonio deglinchio 
finta quali' quando elle fiate fino raccomandate con vaga 
tf leggi adr a manierainonfilo gran frutto rendono^, ma anc 
ehora marauigliofi diletto apportano alle humane menti va 
ghe naturalmente fimpre d'intendere di fipere,Perla« 

qual eofi primieramente da quelli d'Egitto infinite cofeji 
jcriffirotirtfimte pofiia daVhenici,dagli A[ftrij,da Caldei, 
er da altre nationi fipraejfitinfinite fipra tutto da Greci; 
che di tutte le fetente trdele dicipiine,& di tutti i mo* 
di dello firìuere fiati fino grandi ^diligenti maefiri Irfia 
fìtte yltimamente da Romani;iquali co Greei ganeggìarot 
fio della maggìoranz^a delle jeritture ifiimando perauentu^ 
ra,fi comenSle arti della caualleria & del fignoreggìare 
finto haueano,di vincemegli cofi in quefiatnellaquale tanta 
altre andorno;che la Latina lingua k 'e diuenutn tale,chens 
tela vediamo* E bora yonfignor M^Giulio, t^aquefii 
• vltimi ficoli fueceffi allaLatina lingua U Volgare t UT 
è fuccefifi cofi filicemente^che già in efjànonpur molti, 
manebora eeceletiti firittori fi legganoti nel y er fi 
nella profà^Vereioebe da quel ficolo^efipra Dante in fi 
no ad ejfo fi , comhteiando molti rimatori incontanente 
ptrfiro non filamente della vcftra citta di tutta Tbo 
fiana , ma etiandio altronde ; fi come firono M* Piera 
dalle Vigne, Buonagiunta da Lucca, cuiton d'Are!^^ 
Rinaldo d' Acquino, Lapo Giatmi , prancefea 
ijmera , Poreffe Donati , Giorni Alfm , Ser Bru^ 
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tififo , Noftfjo l4fowo da tentine, May^fo er Guido Ght' 
diÌT Mejfmefi , il En^o,Lo*mperaior Federico, M.H# 
nfflo C7 M* Semprtheneda Bologna, M. Guido Giti* 
ijicelli Bolognefe anch*egli molto da Dante lodato , tu* 
po de gli V berti ; che ofpi dolce diciter fi per quella età 
Jin^apUo alcuno^Guido Orlandi , Guido CauaUanti s de 
Mali tutto fi leggono bora componimenti t Cr Guide Chi* 
fieri, ^:abrutio Bolognefi , & Callo Vifino,&^ Gotto 
^nantouano;che hebbe Dante afioltatore delle fi e can^o* 
Nino Sane fi, ter de plialtrit de quali non cefi bora 
eompcnimenti,cbeio fippia fi leggono , Vetmeapprejfi>a 
quefii,& in parte con quefi Dante grande Cr Magnifico 
poetetilquale digrandiffimojpatio tutti adietro pii fi la^ 
[ciò, V ermere apprejjò a Dante, anT^i pure con ej^o lui , ma 
allui fipraui^ere,M*Cino vago gentil poeta, /òpra 
tutto amorojo er dolco, ma nel vero di molte minore Jphi* ‘ 
to}i^ Dino Frefiobaldi poeta a quel tempo affai fimofi aa 
ebora egli;et lacobo Alaghierifigliuol di Dante molte non 
filaméte del padre,ma anchora di cqfìui minore et men chia 
ro,Seguiac(fioro il Petrarchatnel quale vne tutte legratie 
della Velgarpoefia raccolte fi veggoru>,Fureno altrejt moU 
a^PreJàtori tra quelli temphde quali tutti Giouan Villani, 
che al tempo di Dante fi, et la hifieria Fiorentina firiffe,n$ 
f da Jbre^^aretet molto mene Pietre crefient^e Bolognefi ^ 
di comi piu anticeta nome del quale dodia libri delle bjfi 
gne del cotado in volgare Fiorentino firitti p mano fi tengo 
no,Et alcuni di ^li ancbora,che in verfi fcriffero,medefima 
mhe firijfiro i profiift eie fi Guido Giudice di Mejftnaet 
Ddte ifieJJh,et de glialtru M4 eiafiu di loro vinto et jùpata 
fuialBoccacdotetqlH medefimo défiflèjJbicocHfiacofi * 
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dfetrétmoUecompojitiom fue tanto (fajèuna fu ntìgUoreì 
quanto ella nacque dalla fiinciulle^z^ di lui piu lontana «. Il 
qual Boccaccio come che in verfò akrefi molte coft comfo 
neffè^nondimm affai apertamente fi conofietche egli fiìà^ 
mete nacque alle profe*Sono dopo quejli fiati neWuna fncut 
tn& ne^ altra molti Jcrittornve^fituttauoltvcheilgran 
de crefcere della lingua a quejli due, al Petrarcha al Eoe 

caccio fòlamente peruennetda indi innanzi non che paffài^. 
piu oltre*, ma pure a quejli termini giugnere anchora riluno 
veduto,llche firfl^a dubbio a vergogna del nofro Jtcolo 
fi trarratnelqual ejfendofi la Latina lingua in tanto purgata 
dalla ruggine de glindotti Jécoli per adietro fiati, che ella 
hoggimai Dantico fi/o jjlendore &vaghe^:^a ha riprefa,no 
pare che ragioneuolmente quefla lingua, laquale a compe 
rottone di quella di poco nata dire fi puo,cofi tofio fi debba 
effère fermata per non ir piu inan:ii.Per laqual coft io per 
me confino i nojlri huomini,che fi diano allo firiuere Voli 
garmente^ pofiia che ella noflra lingua è t fi come nelle rac 
contate coft nel primo libro raccolte fi diffi, Percioche con 
quale Ungue firiuere piu conueneuolmente fi può c piu 
égeuolmente*,che con quella, con laquale ragioniamo / Al 
che fhre accio che magffore ageuole^'q^alialor data*, io a 
llor loro verro in qu^o fecondo libro il r<^iona_mento del 
fecondo'giqrno tra quelli medefimi fitto^de quali nel primo 
fi diffèiPercioche ritornatigli tre,definato che effi hebbero 
a enfi mio fratello, fi come ordinato haueanojtyficedofred 
do per lo vento di Iramontana, che anchor traheua, d^intor 
no al fioco raccokifi*,prefi prima da aafcun di loro vn buon 
caldo, effi afederfipoferoft^miofiételloconejfiloro 
trefifUche^Oitg* cefi vn pocodimoratìfComincio GiuliOé^ 
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m yerjòglialtrì cofi a binilo non fò,f( U gran yogVa , eia 

io bocche M^Hmolefi, Jifpongd éìlo [(riuere comj^otre 

yòlgarmefitejia fatto che iò ho qu^i notff vn figno vf« 

iUto^jfhe li meoim vi roglieto ft fu're aìcuria yirtudede 

If^o firji delle noflre anime^ laquale alle yeltr ‘per • ^ueflà 

vìa le cofè thè a yenir Jònò^prìma che auenganOffi come atte 

wifr.vji aglihuòmlmfar yeiere^jt Vha operatotitche a mt 

gtcùa di credere pu toflòM come che fia,à me pàéàinr 

menda io quejìa nòtte, come io dicOytjpre /òpra vna beUtJjii^ 

ma Hpa d*Amo ombrojà per molti Allori, tutta ^herbe 

e dif ori òopertà infina a Pacqud*chepuriJJìmatr dfta coti 

(iactuole lentet^i^ócorrendo la hagnaua* Ef per futf ® itjmt 

me,quantoiogÌiìcchl poteaJlefidere,mi parea ette himiefif 

fimi Cigni f*andajJèro/òlla^:^<Mdo:&‘ quale compagnia Ì 

lóro, che erdi» in ogni parte molti, incontro ài fiumi le pM 

mede piediagm/à di remo fiuentr adoperàndo mtùttòttìk 

quale col ceifo delle belle acque accordatafi fi lafcidua déh 

réfortarepoco mottendcfiitir ditti nel me^o dèl'fium^ù 

ÌKcnnto le'yerdi ripe il file,cbe pdrijfimo gti firtir, firettem 

io fi diportauonoida quali tutti yjche fi dolci contifi Jcntiiu 

no UT fi piacruóle harmonia^che il fiume cr U ripe èir l*aet 

retutfo er O^nf cojà d’intorno.i*infinito diletto parea ripfe* 

no lEÌmentre che io gliocchi tir gl iorecebi di quella yifig 

di quei concento pajceua^yn candidtffmo Cigno fy 

grande molto, che per Pària damano manca veniua, chtuin 

do apocò apocoiljuòyolo inme:{:^o il fiume jeauementefi 

Tipofv,ty ripofiou ft a cantare incomincio anchora eglijlrà^ 

rwer dolce melodia rendendot A quffio vcceUomcTtohóno 

re parea che rendcjpro tutti gli àliti allegrf:^zd della fuàve 

mta dimojlrando,&‘ larga corona delle loro fchìere 
* • * * 
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Jsgtit Deìta^al cofà miratiiglianJoml io, U ca^ó^ 
tu cercandone , m'era non fò da cui detto, che quel Cf^no 
thè io Yfdea , era già flato belliffmo giouane del Po fu 
£jiiuolo:& queglialtri fimilmente erano huominiJlati,come 
io era * Ma quejii ingrembo del padre cangiata lorma,lt!T 
net Tenere a Volo poffàndo hauea le ripe di quel fiume 
buon tempo fótte rifinare delle fue yoà : CT* bora ai 
ArnoYenuto rotea quiui dimorarfft altrettanto t diche 
ficenanomarauigliofi fifta queglialtri} che fipeuanotuh 
ti quanto egli era canoro ^ gentile * Lafciommi appre/^ 
fi a queflo il finno t la onde io fiora le vedute cofe pen^ 
fondo, (st al preferite flato di M ^Hercole per li rt^ionat 
menti fitti hieri tra hendolene, piglio fj^eran^ache egli dà 
noiperfùafihabbiainbrieuea riuolgerealla volgar Un or 
^a il fioftudio $ i&gr con ejjà anchora tante cofe & co> 
fi perpìtmente o fcriuere,chenti squali egli.ha per 
édietro firitte nella Latina Diche io per me fino acé 
toncioantuna cofa tacergli, che io fàppio} della quali 
1^0 m*adomandi ; come ci diffe hieri di volere fare * Et 
medefimamente confòrto voi M« Federigo cr M, Carlo 
che facciate tt^coft infieme tutti e tre ogni diligenza, 
che tornare a fuo profitto ci pojjà , vfiamo . Vfiamò , £[* 
fi incontanente M* Federigo} ne vi ft manchi da verun 
lato per noi i Oche fare tanto piu volontieri cifidouera} 
quanto ce ne inuira il fogno di Giuliano t ilqUale io 
per me piglio in luogo d’arra t & parmi già vederi 
MtHercole dalle Romane alle Fiorentine Mufi pafjàn* 
ào, quafi cigno diuenuto, nuoui canti mandar fiori, & 
fiargereper l’aere in dififàta maniera fiau jfimi concenti 
p’ Mce^t^e ^Allboradi^e mio fratello ,fiallofirmjti 
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^ftlgérmente fi iaré lo Stro^^fy giamai tikheio .vegtìè 
credere M*feÌeir^ochff offa efftre égeuolmente ^refig 
come voi credete tc^ non do menjède al figno di CiUlia*^ 
no , che diate voi t ficuramente egli non fur Cigno ci far* 
cache fiamma anchora "Phenice t in monterà feria cielo 
nel porterà quel Jùo ranffimoetfiliajjtmo tngegno,l?er* 
che io il pperei con^rtare^he egli afe fleffo non maneajjèé 
Et io quanto appartiene a me, ne lo ageuolero volentierif 
fi fipero corneo quando il poter fare, Voi di Troppo 
pili m*honorate , dijfe a qu^e parole lo Stroi^a^hiio 
nonardifio didifiderare ^nonché ioftimi.chemi fi cono 
uenga^ Et il figno di Giuliano veramente figno è in tuta 
te le altri parti t in quefla fila potrebbe egli fòrfi ejfire 
yifione ; che iofia per tfir 'tuere vo^armeiue ,a- qualche 
tempo^ fi io hauero vita, bercio che da poca bora in qua 
tanto difio me ne finto per le vojìre perfitafioni ^ere natof 
che nonfia marauiglia, fi h. procaccierò, quando che fug 
di tr or mene alcuna, voglia * Ma tornando alle no/lre quu 
pioH d*hieri $ per lequati fornire hoggi ci fiamo qui venu* 
Pììo vorrei M* Carlo da voi fipere ^ pojcia che detto d 
bauete,che egli fi dee fimpre nello firiuerea quella ma* 
Mera , che è migliore g appigliarfi^ o antica £7 de paffi^ 
ti huomim che ella fia, 0 moderna tst nifira $ in che mo^ 
do Cr con qual regola hajfiegli a fire queflo giudicio*, et $ 
^de figno fi conofiotio le bone Volgari firitiure dalle non 
buone^et tra due buone quella, che piu è migliore, eCquel* 
la che menoyet infine di quefla medefma fórma di componi 
menti,della quale p r^ionò hieri,de prefinti Thofiani bua 
miniai voi dite non ejfire c^t buona, come è quella, con la* 
i ^ fr^ffi Boccaccio et il Petrareba*,pche fi dee credere et 
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fimérfihf CDfifia^Per qtufto'fe io vi voglio hrieuf)»^ 
®rVrJ}fcflclfr«,<f;J[Jè mio Fratellò;cbe ellacofi lodati ftrittori 
tmhatComeha quella. Che fioche, come fipete,tanto 
thf/cunofcritiore è lodato^ quanto eglièbuono'^ne viene, 
à>e‘daUafsina fare ft può Jpedità argomento della bonuf» 
che fi come tra Crea fcrittori ne. poeta wuno fi vede effe* 
re ne^oratoredi tanto grido , di chente Homero Vemoi 
flbene Jònoine tré Latmi è alcuno , alquale cefi piena loda 
fié 4a^comeéW irgilio fi da a C tctrone*per la qual co 

fa dire fi può che affai migliori firntori fiano , fi comè fò 
no,‘4i tuUi gfiiltri: cofi meiefmamente dico M, Hefiotà' 
iei nojlro Volgare auewre. Che fio che tra tutti i Thofed 
tùriniatori et profàwri niunoèffa cui maniera dello fcriueré 
di loda tardi grido aaazì o pure agguagli qQa di cefior dua, 
che voi dite^crederfideefChe leguife delle loro firìtturémi 
gitoti fieno, che tuune altre *Oltré che fi alcuno etiandio Vó 
leffi fin:;^a por merde alla fama degli fcrittori pure da loro 
jeritti pigliarne ilgiudieio, tadorne finten:icd*,fi fi p^o que^ 
fiofitre,perchi diligentemente confiderà le parti tutte deffe 
ferine cofi,chefòno inquiflioneitr c<fi fàcendofi piu certa 
tor piufteura fj^erien'^afi ne pigliatebbe,chein altra ma^ 
nieh,Conciofiaco]à che egli può berte auewre,che alcuno 
viua^ilquale migUor poeta fia,o migliore oratore, che rm* 
no degliantichi^&r nondimeno egli nonhabbiatanto'grido 
tonta fitma raccolta dalle Penti; quanta hanno effu Per 
cicche il grido nonviene cojt fubìtamente a ciafeuno : ©• 
pochjffìmi fimo quelli;che viuendo tanto n*habbiano,quan* 
to n*habbiano, quanto fi conuieri iorOiOra le parti M,Car 
lo, che voi dite che daconfiderarfirebbono,diffè lo stro^ 
:^d,per chi voìejfi trame qu(fio giudicio^quali fino^Elle 
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^ fno in prte (pelle meielime,iiffe mìo fratello f 

fi conftderMO etìandio dìe Latini com]^ommentu Et qu^e 
nonfnmelìierocheiori rdccogìiap cui elle vie pu confi? 
fini & pitt mamfifle,che <fm?*ocI/c altre, che non fino fer 

do molte, fi potrà vedere^fe pure a voi pìo(vra,che fe ne 
terchulonon voglio che voi guardiate M.Carlo,di[fe io 
^Stro:^K^, quello che deità Latina lingua mi fia chiaroiono 
thìaroiche ionon potrei fare piitt',er trouarefiemi inaiotdi 
gran lunga meno inteadente,che per auentura non ijlimate^ 
Nf voglio anchorache fipmate quelle parti della Volgare 
Jituelìa, che cadono medefimpmente nella Latina, da quelle 
(1fenonv)tadono:che eglrfi potrebbe ageuolmen» piu pe 
narea far quejla fcieh^che a Jporre tutta la fimmaMa io 
mròi^di do viflrhgo’tr gr(iuo;chefirqa rifletto ha^ 

^ ueré alàinp aUe Latine cofi mi dittate, quali fino quelle par 

titutte^er léquali fi poffi fipràU(jwJlione,cheio dico, 
quel grudido fare, tir quella fintern^à trarne,che voi dier^ 
io M.f1ercole,riJ^e mio frateIlo,fe io cofi bora 

\e potefft iittte raccogliere interaminte^lequali fino fenica 
I faHo molte particolarmente tf wrnfifownlf confiderate* 

M« ie generali poffino ejfer qUefte,La materia o sugget^ 
to che dire vogliamo, del quale fi firiuet&r la firma o appa 
^ ten^aiàie a quella materia fi da^& M è la fcrittur a . M4 

percioche non della materia,dintomo alla pale alcuno firi'^ 
ue;s*è ragionato fciVri.cr r<^ionaJfi ho0 tranoi^di quefia 
I feconda parte fkuellando dico, ogni maniera di firiuere (om 

porfi medefimamente di due parthL*una de li quali è la elei 
tione^altra e la difpefitione delle vod,fercio che primet 
ramente'è da vedere con pali voci fi poffàpiu acconciai 
mente ferirne pelle, eh f f S! 
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ft ii mfjliero confiierare con quale oriine ii toro et 
cimento et hartnonia quelle meiefime voci meglio rrjpen» 
dono , che in altra maniera * Conciofia copi che ne ogni yoì 
ee ii molte con le 
opura,o dolce 
quelle mcdefime 
e$ diletta ad yn modo* Da fiiegUere adunque fino le yo* 
€i ifi^ materia grande firoffona)graui,iaUe,finanti, 
apparenti , luminofi :ft di ba^a et yolgare ; lieui , piane, 
dimejfe , popolari , chete fi di me^^ana tra ^/ledue ^ 
mede jimamente con voà me^^ane et temperate, etUipua 
li meno alleano et all*altro pieghino di quejìi due termini' 
chef può * e' di mejìiero nondimeno in qu^ medefime 
regole firuar modo, et [chi fir fipra tutto lafitieta yariatr 
do alle yolte et le yoà grani con alcuna teperata, et le tipo 
rate co alcuna leggieratet cofi all*oncontro qftejle con alca 
na di quelle, & quelle con alcuna deWaltre ne piu ne me 
no * T uttafiarageneraliffima et yuiuerfile regola è in àaa 
/cuna di quelle maniere et fidi lepiupure,le pnnncnde^ 
le piu chiare fimpre, le piu belle et piu grate yoafcieglie 
re et arrecare alle ntftre compoptioni , che p pojjà* té 
qual top come p piccia , lungo prebbe il ragionaruiicon^ 
eiopa cop che leyoei medepme o fino proprie delle co^ 
fi , delle quali p puella , et paiono quaft nate inpeme con 
ejfitofino tratte perfimiglianT^joda altre cofi ,acuiefa 
fi fino proprie , et pofte a quelle , di cui ragioniamo tops 
no di nuouo fitte et firmate da noi. Et quepe voci pofcia 
cop diuifi et partite altre parti hanno et altre dimponi fit 
toejfi^ che' tutte da fiper fino* Ma voi potete daquelU 
firUtori ciò imprendere } che ne firiuono Latinamente^ , 


quali m ynacojajegnar jt può ,egraueg 
ygualmentei ne ogni componimento di 
yoci yno (leffi adornamento ha,o piacn' 
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EK /r ptire éonene alcmt y§ln , chr quello , che noi di fcri^ 
etere ci i^rof animo , ij^ritfierenon fi foffà con acconcie 
yoci ; ma bifegni arrecanti le vili , o le dure , t le dijpet* 
toft X ilcbe aderta mi fi ìafiia credere , che auenir polfii t 
tante vie & lami modi ci fino da ragionare ^ et tanto 
fiabìle & acconcia a pigi ar diuerfi firme ts’‘ diuerfe fima 
hianti quafitolori è la bumana fwe}la \ Mi fi pure do 

amene ^ dico che da tacere è ^uel tanto, che Jporre non 
fi pUo acconciamente , piu toflo, chejfiònendolo macchiar^ 
nel*altra fcritturax, mafftmmente doue la neceffitn rm 
flri^a p' non i/firTcJi lo Jcrittore-x da la^al neceffitn i pt^ 
ti fopra glialtri fino lontani * tt il vojlro Dante Gifi^ 
Jiano , quando volle far comperàttone de ^i fiabbiofif 
megito haurebbefòtto ad hauer del tutto quelle compera^ 
iiodtacìute^ chfafcriuerleneUa maniera^ che e^lifiai 
Bt non vidi gimai menare JlreggNa 
A ra^tx’* affrettato da figriorfòx 
Vppco appreffo, 

Btfitraheuahgiu l*knghieìafcabbiai 
Cow/ coltei iijc»doua le paglie, 

Come che moke altre copi S quefia manietafi firèbbòa 
m potute tralapiar dallui finita biafimo : che nejpt^ 
wi'nKtjpm lo flringea pht a Jcriuerle , che a non pria 
mie X la doue non fin^a biafimo fi fin dette , Il qUa> 
le poeta non filamerte fi taciuto hauejfi quello, chi 
dire acconcimente non fi potea ^ meglio harebbe fiitìo 
in quefto c* in molti altri luoghi delle còmpofitio» 
ni pie X ma anchora fi egli hauejjè voluto pigliar fati^ 
•à di dire con piu vaghe & du hoiiùfote voci quello che dà 
Hfjirtibt teo^t l’hmefft; (fteti litttr 
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hd CM iishonor^e*,fi farebbe ffioìtò 

gior toid fff g^hj^ee^ non h ime (he egli nondime 
no fia di’molm,che quando e dijjè / ^ ' ' 

El^a^^at^ fonde la fùafàcuhde* 

Confima,o DiJ}:erde hawebbe detto , non Bifea^^a , vo< 
et del tutto dura Jpiacruole : oltra che ella non è voce 
v/tfW, fòrfi anchora non mai tocca dagli fcrittori ♦ Non 
jèet cefi il Petrarchà : ilquale lafiiamo flore che non togli* 
dire iicio Uhedire non fi fotejfe acconciamentei 
ma tra le có/e dette bene fe alcuna minuta voce era, che 
potf0f meglio iirfi^ egli la mutaua& rimuteua infine 
ìttanto , che dire meglio non fi potejjè a modo alcuno • 
Quiuì traj^ofi ciuliano verjo lo Stro:f^a rmobodijjè, 
tyquantoèvero M,Hercolecio , che il Bembo ti ragion 
na del Petrarcha in quefla farte.Percioche venendomi non 
ha guari vedute alcune carte [(ritte di mano medefima 
del poeto ^ nelle quali erano alquante delle fue rimerche 
in que figli mojlraua che egli, fecondo che effe le venfua 
componendo, hauefprmtote 4 quale in tèrra, quale tron* 
ea , quale in molti parti coffa tsr mutata piu volte j io 
tejfi tra gfialtri quefli due verfi primieramente firitti a 
quefto modo. 

Voi, ch*afioltate in rime jfatfe il fieno 
Oi quei fijfir,de quaì vutriUa il corei 
poi come quegli , che douete penfàr che il Sre De (fué 
mtriua il core, non era ben pieno; mai\i mancaualà 
fia perfina; oltra che la vicinan'^a di queS*altra vocr 
D I Q. V E 1 toglieua a quefla O E Q. V A I gratta; 
muto tificene , Di chic nutriua il core, vltimamen^ 
te fiuenutoglidi quella voce Onde ;tffinio ella voce 
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piu ntonìla tr piu finora per le éuecofindntr,che vi fine^ 
tr piu piena;aggmtoui che iUire SoJ^iri pittcompium yo 
a è & piu dola, che fijpir^coft vole dire piu lofio, come fi 
legge i che a quel modof Ma voi M* Carlo nondimeno jé 
guite,^ llqualr i fuoì ragionamenti cofi nprjé.MoJff M 
tre parti pojfono le voci hauere 5 che fiemano loro gratta^ 
Perdoche cr fciolte & languide pojfino tal*hora e^ere ol 
trailconueniHole,o denfi ey ri firate ^pingui, aride^ymorhi^ 
Je,ruU'de}mutoU,flrepitanti^(!^ nr.de, & rate;& impeJi 
te,(^ /drucciolofeit^ quando vecchie o,tra modo,f!^ quan 

10 nuoue,Da quefìi dtfietti adunque, 9 !^ da fimili chi piu fi 
guarderà a buona auertimend diutdo maggiore opera^colui 
fi potrà direbbe ne lo fciegliere delle voci vna delle partii 
thè io diffigenerali dello jcriuere,miglior compofitor fu • 

11 profi, 0 di verfi,(ff‘ di piu loda meriti*, che coloro, che l§ 
fiinno meno^quando per la comper atiene loro fi trouera che 
cofifi 4 *Altretantecofe,énii piu molte anchora fi pojjfino 
M, Hercole nella dijj^ofitione confiderare delle voa^fico^ 
me di parte molto più larga , che la primiera « Conciofi4 
cofi che lo fciegliere fi fa vna voa fimphfemente con vn* 
altra voa,o con due le piu volte comparandoidoue a difpor 
bene non filamente bi fogna vna voa fpejfi fiate compara^ 
te a molte vocuaiK^i molti guifi di voci anchora con molte 
altreguifi di voci comporre er agguagliare ja mefiiero il, 
piu dellavolte^Dico adunque’che fi come figliono i maefìri 
delle naui , che vedute potete hauere in piu parti della citta 
fiibricorfitiquali tre cofi fimoprincipalitPercipcheprimie 
ramente ri/guardano quale legno, 0 quale fèrro, 0 quale fit 
ne a quale legno ,0 firro,o fune compongano*, do c con qua ' 
kordiPfgU^acco:;;^mof^conffui^anotrajloro, Apprcfy ‘ 
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P quflh meiffimo Uffio , €hf ejji t 

IfgnOtO firro,o jùne hanno a coMporre,in qttàlt guìjà co» 
forre il poffano^che bene Jlia ^o per lo lungo, o attrauer/i 
to,o chinato, oftante; o torto, o diritto ; o come che fia in 
altra maniera, Vltimamente qu^ifiini,o quejli firri , o 
quefli legni , fe fono tropp lut^hi 5 efft gli accor^ano^fefi 
fio corti: gh aHunganoier cofiogl^ngrojJano,ogli r^rin 
gono 5 0 in altre guift leuandone& giungendone gli vana 
noraffettando in maniera;chela nauefi ne compone giufln 
bella come vedete, Cofi medefimamente gli firittori 
tre parti hanno altre fi nel dijporre i loro componimenti 
Percioche primiera loro cura è vederne bordine 5 quale 
voce con quale acco^'^ata*, cioè quale verbo aquàle nome, 
9 quale nonie a qual verboso pure quale di qu^e,o qtkde • 
altra parte con quale di qfiejìe 0 delle altre parti diri parlare 
étngiunta cr compejla beneflia*B^ bifigno dopo qu^ó che 
per loroftconfideri ,'quefie parti medefime in quale guifà 
jfando migliore C piu bella giacitura truouino,che inah 
tra maniera: do è quella voce , che nomthae ad effire, eoa 
me et perchevìa ella eJferepo[la piu v^a,o nel rmmero 
del piu,o in quello Ìel meno *,nellafirma £l mafchio,o del 
lafimina‘,nel diritto 0 ne ghobliqui cafi , Medefimamena 
tequello,chehaadeJferverbo,fi prejinte 0 futuro sfiata 
tiuamente, 0 pafftuamente , 0 in altraguifi pojlo mt^io 
foona * a queflo modo medefimo per le altre membra tutte 
de noflrr parlari , in quanto fi può et lop<Ue la loroquaU* 
ta, difcorrendo ♦ ^Limane per vltimaloro fnticu poi} quait 
do alcuna di quejle parti 0 brieue 0 lunga,o altramente dif 
JJ’oHd viene loro parendo ftn:^a vaghe:^7^afeH:^a harmomo^ 
aggiuffierui,o fcemar di loro , 0 mutare et trajjsorre conte 
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ékejU, ofoco moUtf^o dal capò, o nel rne^j^o,» nelfinfl 
Et jè iòhora M^fiercolcvivolc wirmtfcpfi&piit t(fiò 
ai^liorecchi di nuouo fihoìare , che di dòttijfiwòportacouf 
tteneuòli ad afcoltare,& gu da m mentre erauate fonemi 

10 ne Latini ^ojàmenti vdffr, raccontando;datene di ci» a 

roi flejfò la tolpa^e hauetepfi voluto, Quiuii trfio voi 
fio cale di cio,r^ofi lo Stro:^^a,cheio a, voi do fatica di rac 
oontarci fiefie cefi minute coft M.C<rrIo , come voi dio 
tradirne non vi caglia t ilqualecome in ninne non fia 

woiftro ; pure in ^uefìe fino veramente difiepolo*Et nondio 
Pieno fa mefliero a chiunque apprendere alcuna ftierr^a difi 
dera,incomineiare da fùoi principii*,the fino per lo pm debo 

11 tutti Xff leggieri • Et fe ioakuna parte di quefie medefio 
me ccfe,che]tfin dette, o fino a diretho altravolta dando al 
la Latina lingua le prime opere vdff^io bene mi metterà in 
mfto,che piuagettolemi fi farà tó apprendere et ritenere 
ta vo^are*Je io giamM d*ufàrla faro ^fiero , perche di 
gratìajeguite ninna cefi in niuna parte per niun rifletto tao 
cendoci*^Poa fttìca piglierei per voi,riJpofe miofratello, 

Cr di poco M,Hercole vi potr^e veder di rnefi io quefla 
volentieri nonpigliajf* 'Dunquefeguaft& accio che me^» 
glio quello che io dico,vi fi faccia chiaro;ragioniamo per at* 

to d*eJfimpio ccf*potea il Petrarcha dire in queflo modo il '' 
prime verfi della cannone, che à allego Giuliano , Voi ch^ 
in rime afeoUate. M<t confiderando egli, che quefta voce 
AfioUatf per la moltitudine delle confinanti, che vi fi^ 
no , anebora per la qualità delle vocali et numero delle. 
ftOabe, è voce molto alta et apparente^ doue Rime per li coiti 
trarii rifletti è voce dimeffi et pxo dimcflrantefif vide, che 
fe egli ìiceua Voi ch*in ritne,ìl verfi troppo ISgaméte ftaua 
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thxnàiò & caiititr^ dotte dicendo Voi ch*afcoltotr, egU 
fkbitdmente lo inakaua;ilchfgliaccref(efta dignità ♦ O ltr 4 
che tUme,j^erciocbe è yoct leggiera f 'ieUa,^oJìa tra que 

fie due Afcolttìce (^^ ^arfi;chejòru>atftendtte piene t^gra 
«i/ quafi dell*una &dell*alrtatewperamenMt attiene 
anchora,che in tutte quejle yoà dette coji,Voi 

ch*afcoltateinrime J^arfi ejfe pmKmtmente ne 
vanno^iirfitnno oltre accio le voctlt pfmdole \ 

piu foatte^he in quel modo,Perche megliojù il dirCtCome 
egli fésche fi egli hauejfe detto altramente, Ùche potrà ejfi* 
re auertimento dell*ordine prima delle tre parti^che io difi 
fi,Poteua etiandio il Petrarcha queU*altro verfidella mede 
fima cannone dire cofi,frala vanajperan^a e*ivan dolore*. 

Ma perciò che la continuatione aella vo^le *A*toglieua 
gratta , ^ la variatione della Eitrapofìauila riponeua^ 
mutò il numero del menoJn quello del piu^&fi(Tne,Era le 
vanejperan:^ei& fict benetche quantunque il mutan^to 
fia poco 5 non è perdo poca la differen:^a della 
ehi vi penfi & confiderà fittilmente»Et cade qu^à nel fi* 
condo modo del dijporre detto di feprtuPerci^e nel ter 0 
:^o^che è togliendo alle voci alcuna loro parte^ 
do, 0 pure tramutando come che fia*jCadequell*altro* 
Quand*era in parte altr^buom da quel cb*i fino* 
er queJl*altro, , 

Ma ben veggi*hor,fi come al popol tutto . 

Fauolajùi gran tempo: 

Erano Huomo Popolo leinter/voeitdalle quali egli le 
uh la vocale loro vltimadaquale fi egli leuatanon hauefi^ 
fi*, elle firebbono fiate VOCI alquanto languide tst cafcantit 
(he bora fino le ggi adrttte fst ge^li* Cadono aùrepdi 
' ^ " molt’altri; 
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che m*hannoccrtgiurato a torto incentrdt 
^Que Incontra èffe il meifjìmo poeta j>iu fofto checentr 4 
Cr Sfiicf *r>oltf volte vfo,& Seuri alcuna fiata, gr Adiuie 
ne, tr Dipartio piu toflo,che disfece, & Separi, ey 
Awtne Dipartiti oiemme,i7 Aprilla ^ douen^ 
do dire diritf amente M» die, età apri*tt perche h 
y*habbia di quejli modi del dfjforre le Jcrniglian^e rectf^ 
te dal verjò ; non è che ejft non cadano etiandio nella profàs 
pereiocheejjt ricadono • e'i 7 vere che queflamanieravl 
(ima delle tre piu di rado vi fdde ,che le altretconciofta co^ 
fi che allaprofi 5 perde che ella alla regola delle rime a 
delle ftllabe non jòttogiate, può vagare & Jpatìare é 
fio modo^molto meno d^ardiree di licentia fi da in quejìa 
parte , che al verfe * Ora fi (ome tst neSe fiOabe ty nelle fi 
le voci quelle figure entrano^ cefi dico io che elle entranu 
parimente negli fleffi parlari, f^perauentura molto piu*Per 
do che dira che non ogni parte che fi chiuda con alquante 
vodi*acconuienecon ogniparte^t^ meglio giacerà pofia 
prima che poi,o all*oncontro^,& quella medefima parte noit 
in ogni gufi pofia riefee parimente gratiofi*, et toltone,o ag 
giuntone,omutatone alcuna voce piu di vaghe:^^a dimofirea 
ra fin^a epparatione alcuna,che altramentetfi auiene egli an 
chora^che il lungo ragionare et di quelle medefime figure 
molto piucapeuole eprpuo,che vna fila voce non è;etoU 
tre a 00 egli e di molte altre figure capeuole*,delle quali no 
è capeuole alcuna fila voctifi come ne libri di coloro palefi 
fi vede*,che dell* arte del parlare fcriuono partitamerue, A 
quefiecofi tutte adunque M^Hercolechi rifguardera, quoti 
do egli de le maniere di due Scrittori 0 di prefi 0 di ver^ 
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fij^igUeradiir fintetK^a^egìi fotré ^éuenturénoiìtm 
gMMrfixcome cheto non v*habbid tnttauié ogtu mitmti 
forte raccolta ài quelle, che e*infign<tno qttejlo giuàitio^ 
Allhora M« federigo verfi mio fratello guardando » 
Io vol^o borhora , dijp , a Hercole reuolgermi } tse 
dirgli , che voi jùggiuaa fatiate J>ercioche molte delibai* 
tre cofe poteujte recare anchora $ che fine con quefle cen^ 
giuntijfttne ty mefcolatijjime : fi voi medefimo confiffàt» 
non l*hauejle . Et quali fiéono cotefle cefi m« federi^ 
go,diffi lo Stro^^d * che voi dite , che M« Cerio hM 
rebbe anchora potuto arrecati ^ Egli levi ^ra, rijjiù^ 
fi M» voi nel dimanderete ^che ha le altre 

dette, che huea vdito*lo ficuramente non fi fi io me 
nertcordajfi bora ctra/ndone , rijpofe mio fratello: eì^ 
fipetecomeio malageuolmente mi ramemoroletralafda* 
te cefi tfi come fon quelle t poflo che io il pure volejfi 
fare ; ilcìye vorrei ^fia M^H^rcofe fidisfore altramente 
non fi potejfi» Ma voi ; ilquale nonfia meno di tetut 
nt memoria , che fiate di apeuole ingefftoine leggefie ^at 
mai 0 vdifie dir coft , che non la virkordiatt : ^ i» £io 
ben fi pare che t&onfigaore il Dwn Guido vojìro lio 
vi fia martore : fite firrta fallo dijùkidiente ; pofih che 4 
M. Hercole quejlo da vai chiedente non fidisfàte i non 
veglio dire difimoreuole i che «o» volea meco ejfire alla 
parte di quejlo pefi^ Perche infiando con M « Herco'e mio 
fratelloche egbalA, federigo fàcejfi dire il rimanentf » 
tTfJfoJlringendoaelui,tr ti Ùt^nififoparbnenle^jChedi 
tea che mio fratello Imea detto alfii \ egU dopo vné 
brieue cantefi piu per non torre a mio fratelloil finire lo 
incomiaciato ragionamento fitta , che per dltro^lUtamenot 
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0Ìire p iijjiofi , er comiftcio s la f^re ntlU mia rea altro, 
frefi non baro, che me flejfo ♦ Et bene mi Ha 5 po/cw che 
io tacere, guanto ficonueniua, non ho potuto ^che iodi 
quello fàuelli ,che men vorrei* Ne creduti che io quejlo 
dica, perche in ciò lafitica mi fiagrauofà i che nc« è ; doue 
io a qualunque s*è l'uno di voi pidccidjnon che a tutti e tret 
dicolo perdo ^chelecofe , che dire ficonuengono,fi 
no di qualità 5 che malageuolmente per la loro dtflfin:^a cu 
dono fitto regola in modo , che pago & fidisfitto fi ne ten 
gacbil'afiolta* Macome che fia , venendo al fitto , dico 5 
che egli ft potrebbe confiderare quanto alcuna compofitione 
meriti loda , 0 non meriti,anchora per quejla via : che per 
ciò che due parti fino quelle , chefinno bella qgnifirittuc 
ré, la crauita er la Piaceuole^^ait^ le cofi poi , che em 
fieno er compiono quejle due parti ,fin tre , il Suono , il 
Numero, la Variationetdico che di quefle tre cofi hauerfi 
^e rijguardo partitnmente 5 ciafiuna delle quali all'una et 
^l'altra gioua delle due primiere , che io diffult affine che 
voi meglio quefle due medefme parti conofeiate cometSr 
quanto fino èfferenti tra lorofitto la granita ripago l'bone 
jiàja dignità, la mae]ìa,ù mani]icen:^a,lagrande^‘:fa,t^ le 
loro fimiglUnti fitto la piaceuole^'^a rijtringo lagratia,ìé 
foauita,la voghez^aJa dolce:i:^a,gU fchera ,ig/«ocW, 
^ fi altro è di quejla maniera*Peraoche egli può molto be 
fie alcuna compofitione ejfire pUceuole,& non grauetty^ al 
lo*ncontro alcuna altra potragraue ejfire fint^a puceuole^ 
^a,Si come attiene delle compefitioni di M*Cino et di Dacet 
che tra quelle di Date molte fingrauifinia pìaceuoU:^^at 
tra qlle di M,Cino molte fino pUceuoli fin'^agrauita* 
dico già tuttéHolw,che in queBe medefime^ebe iograui 

£ il 
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, non V? fta f taf che vo^ dfìchora ptdceucfe j fif ni 
quelle, che iicorjfere ptaceuoli,aìcun*altranon fe ne lega 
gd prìtti.grauementetma éicoper la gran parte* ftco^ 
me fe io dnrfft erianiio che in alcune parti delle compo^ 
fitìoni loro negrauitane piaceUole:^7ia vi ft vede alcuna^ 
direi do auenire per lo p’U } eSr non perche in quelle mea 
defime parti ninna voce o graue o piaceUole non ft leggefy^ 
ft * Doueil PetrarJ*una ÉT" Poltra di quefle parti em^ 
piè marauigliofmente in Miniera , che fciegliere non ft pu9 
in quale delle due egli fojp waggior maejìro . Ma yenen^ 
do alle tre cofe generarti quelle due parti, che io dif^ 
fi, è fitono quel concento quella harmonia;che nelle 
profe dal componimento fi genera delle yoct^ nel verfi 
oltre accio dal componimento etiandio delle rime * 
perdoche il concento , che dal componimento nafte di mol^ 
se VOCI ,daciapunavo(^ ha origine dafcunayoctdal 
le lettere , che in lei fino , riceue qualità firma ;f di 
meflierofipere quale fiiono rendono quefle lettere ofiparé 
te 0 accompagnate dafcuna* separate a dunque rendo no 
Jfiono quelle cinque ; fcnya lequali niuna yoer niuna plla^ 
ha può hauer luogo : Et ai quelle tutte miglior fiono rena 
de la * 'A f cenciofia cefi che ella piudijpirito manda 
fiorii perdoche con piu aperte lahbra nel manda , cr piu 
aìc’telone vaejfb Jpirito* Migliore delPaltre poi la ^ E* 
In quanto ella piu a quefle parti s*auicina della prtmie^ 
ranche non fanno le tre feguenti * Pnono appreffo que^ 
fli è il fitono deliaco * allo Jpirito della quale mandar 
fiori le labbra alquanto infiori fi JJwgono ^ incerchici 
ìlche ritondo finora nel fi yfeire* Debole trleg^ie^ 
f fy chinato jCT tuttauia dolce J^irito dopoqtceflo eri^ 
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i%itfio éUd . I * perche tl fifone di lei meri buono è , fbé 
di quelle che fi fin dette , fiaue nondimeno alquanto ♦ 
Viene yltimamente la. V • Cr quefldfercMf. mk 
labbra in cerchio molto pi» che nella . O * rijlrftto diluri^ 
gatefigenera ^ ilche toghe alla b(cca allò fiirto dL< 
gniw 5 cofi nella qualitn del Juono , come nell* ordine , c 
fe7yaia* m quejle tutte molt^ miglior fi irito rendono^ 
quando la jillaba loro èlw^gatche quando ellaebrieuei 
perciò che con f 'm fiatiofi fiirito efeono in quella guifi 
piu pieno, che wquefia^ Sen^a chela . O • quan^ 
do in yea della , O ♦ latina 5 in parte etiandio il mua 
ta il piu delle volte piu alto rendendolo t 7 piu finora 5 
ibe quando ella è in vece della 4 V * fi come fi vede nel 
dire orto &• popolotnelle quali la prima, O , con piu 
aperte labbra fi firma , cbell*altre i nel direOpra : in 
cui medefimamente la * O * piu aperto tn^ piU fiatiofi fi 
n*efie , che nel dire Ombra cr Sopra , con piu am» 
pio cerchio * Quantunque anchor della « £ » queflo medq 
/imamente fi può dire 4 Percioche nelle voa GetM , 
Ardente, legge , Miete , tr fimigliarti la prima 4 £4^ 
quanto piu alia efie 5 che non jn la feconda ; fi come quelf 
lachedalla . E . Latinane vien fimpreiiouele rima» 
renti vengono dalla » I 4 le piu volte* llcke piu matufi» 
fiamente apparifie in quefie parole del Bocc* Se tu di 
Conjìantinopoli fi * Deue fi vede che nel primo Serper 
fioche ejfo ne vienedal*Sl* L4finoj/<< ♦ E • p'uchi 
nata efie, che non fa quella deìl*altro S E * ilquale feconda 
voce è del verbo Fjjcre ^ tubala* E * nel latino , & non 

la 4 l * fi come fcpete- hccompagnate d*altre parte rendo 

no Jùono tutte quelle lettere, che rimangono oltre a que^ 
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fie ì traìèijUiìi tjjàì pifnd tst nondimeno ripojàtà, p& 
rio di bnonijjtmo Jpirito è la. Z. laqual fola delle tre dopue 
<he it2reci vfinOfhanno neUaloro lingua riceuutv i Thojcét 
Hitquantur^ ella appo loro no rimane doppiatat^i t fempU 
ie , come l* altre fe non quando effi r adoppiar e la vogliono 
radoppiando la fir^a delJùono:fi comeradoppianoilp^ 

• ^ & il * T dell*altre * 'Perdo che nel dire Zaphiro,Ze 

nobio , A l^ato , Jn^elofito , Ct* fimili,eUa è Jemplicenon Jo 
io per quello , che nel principio delle voet , e nel me^^o di 
^ loro in compagnia d'altra ionjonantef niuna con fonante por 

te fi puofeguentemente due voltetma anchora pereto, che lo 
£>irito di lei è la metà pieno quello,cheeglifi 

vede pojcia ejfere nel dire Belle:^'^a,Oolce:^a,Perche di* 
re fi può che ella fiapiu toflo vn jegno di lettera, con laquat^ 
le ejji cofi firiuono quello cotale ^irito*, che la lettera, che 
vjàno i Grechquando fi vede,che niuna lettera di natura firn 
doppiaèin vfidiquefla linguatlaqualenon piamente inue . 
ite della* X * vfà di porre la *'S* raddoppiato t quando ella 
non fia in principio delle voci ; doue no» pojfono, come 
dettOfdue confinanti d'una qualità hauer luogoto anchor 
quando nel meTjp la compagina d'altra lettera ho» vonf* 

■ ìe non gliele vieti : ne quali due luoghi la* S* fimplice 
fodisfi t ma anchora tutte quelle voci, che i Latini fcriuo^ 
no per * P 5* ella pureper due* S* medefimamente ferii 
uefimpre * Et quefia * S « quantunque non fia di purif^ 
fimo fuono,ma piu toflo di ^ejfo ; non pare tuttauolm ef> 
fere di cofi fihifi tsr rifiutato nel noflro idioma ; come ella 
filea ejfere anticamente nel Greco s nel quale furono gkt 
firittori , che per quejlo alcuna volta delle loro compofitio* 
ni fimirono fim^a ejji * Et fi il Petrareba fi vede h^uere 
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f ' Ufettn 4 ,%\vfitaneUefrécan^m*,n^^^^ ^lieglifcft' 

( Bx^erto , txtrmo ; er aìtr^ fifnili yoet*, do fot egli fet 

f yforein gufflo Fiorer^ina lingua 

5 tie di potere aìqmto piu inakare i Jùoi yerfi in quella • 

^ maniera : fi come egli fot etiandio in molte altre coje : lee 

quali tutte fi concedono al verfi. , che non fi concederebboa 
! no alla projà * CUre a quefìe molle cr dilieatn fr piaceuo 

I hjfima è la X ♦ e* di tutte lefue compagne lettere dolcifi 

[ /wd ♦ Mlo*ncontro la*R^ e^era , ma digenerofo J])i» 

rito* Di me:^:(ano poi tra qu^e due la. Mi la * N « 

H fuono delle quali fi fente quafi lunato cornuto nelle pa 
role* Alquantojp^o&pienofifonoapprefforende ta*F* 
Spejfo medefimamente t^j^enOfma piu pronto il , G • Di 
, quella medefima cr Jpeffkza tir prome:^^à è ih C, ma 

piu impedito di qùefl*altruPuri tr fnelli tsr iff editi poi fo$ 
no il f^iCribDiSnelliJfimi et punjfimif^U P tl J.cr infie 
me iJpeditiffìmifDi pouero morto fuono fopraglialtri tut 

ti vltimamente è il Q:& intanto piu anchora maggiornen 
te , che egli f(n:^a i<i * v «* chel 0 enga, non può hauer iuo 
' , ^0 « Lo H * perciò che non e lettera 5 per fi medefima nien 

tepuotmagiugMfilamente piene^^a quafi polpa alla 
letterata cui ella in guifidi firuente fla accanto,Conofcb*te 
horaqueftefin^e tutte delle lettere tomo aàre,che ficon^ 
damente checiafiuna voce le barn fi ^cofi ella è horagraa 
ue, bora leggiera^ quandoajper a , quando molle j quant 
i do d^una guifiy acquando tt^altratcr quali fino poi k 

guifi delle ytà^cbe fiinno alcuna fcrittura'jtale èilfuov 
no , che del mefiolamento di loro efo , 0 nella profo 0 nel 
( yerfii cr tatì ^oragra uka genera^t^ tal bwa pi<ic euole:^;;a^ 

BilverOfChe ègfineTverfo pigli a.etiadio^uaùtd dàllèTltm 

6 iiq 
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Ifjuali rmegratiòfijfttno ritrouamfnto fi 'veie thffit, pef 
dareaherfi \/ oliare harmonta Ifggiadf lacche invece 

di quella fi>jfe;h(jMale al Latina fi da per conto depié^ 
di, che nel volgare co/i regolati non fino ^ Adejjè 

adunque ptjfindo dico. Che finale rime ccmmemente. 
dure maniere , regolale, libere &mefiolan ,Regqla^ 
te fino quelle; che fi lìendono inTer;^eUicofi deiti per 
ciò , che ogfu rima fi pon tre volte ; ó perche fimpre con 
quello medefimo ordine di tre in tre verfi la rima two^ 
UJ incominciando fi chiudete compie la incominciatati^ 
perao che queftì terzetti per vn modo infieme tutti fi ten* 
gono, qua flanella pendenti l*uno dalNUro ;talemanufd 
di rime chiamarono alcuni Catena t delle quali potè per 
auentura ejfereil ritrouaior Dante j che néfirijfe il fio 
poemat conciofiàcofi che auanti allui non fitruouachi 
te fip^Jfi > ^ono regolate altrefi quelle ; che noi ottaua rU 
tna chiamiamo per quejlo, che continuamente in Otto ver^ 
fi il loro componimento fi rinchiude : dr quejìe fi crede 
chefijferoda Siciliani ritrouate : Come che effi non vfaf^ 
firo di comporle con piu che due rime t percioche lo 'ag 
gìugnirui la ter^a,che ne dueverfi vltimi hebbe luo^ 
gOifi opera de Thofiani *sono medefimamente rego^ 
late le Sefiine ingeniofi ritrouamento de Prouen^ali coinè 
pofitori* Libere poi fino queU*altre ;che nonhannoaU 
cuna legge o nel numero de verfi , o nella maniera del rii. 
tnarglt*: ma Ciafiuno ,fi come ad ejfo piace, cofi le fiorii 
ma t &• quejle vnìuerfalmente fino tutte Madriali chiama 
te 0 pereto , che da prima cofi materiali t^groffe fi can^ 
tnjfero in quella maniera di rime fciolm tr materiale alt 
trefi ; opure perche cofi piu che in altro modopifiorali 
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«mori ’ioro bofarecci atienimmiragionajfero qaelt 

h geriti nWU^«i/d, che i L^ìm triGreà rdgi ottano 
wlie.E^'Qgbc' toro , il nome dille Ctmsioni fòmando tT 
ptgttan io dalie manire* Quantunque alcuna qtialtm di 
p!tr truouay che non^oji tutta fdoin & hhera 
è ^toiite’tóMtco i iAeJcolaa vltimamentefino qualunque 
rimtm pactedi^ehanno , 27* d*altra parte fino licentiofit 
ftcom^dexionetti'H^ di quelle rime , che comunemente 
fino Cannoni chia nate , ft vede che dire fi può ; concio^ 
fia cofi chr a Sonetti il numero de verfi è dato e di parte 
delledmetnei^ordine delle rime poi ,t!Tln parte ài loro 
nehtlimero' non s'ufa piu certa regola , che il piacere ; iti . 
quanto^p^Ìi 9 li ne fino quei pochi yerfi i tlqual piacere di 
' tanto innan7,i andò con la licentia 5 chegliantuhijècero tal* 
bora Sonetti dii^uerime filamente^t calhora'in amenda di 
do, non bj^dnio loro, le rime , che stufino j quelle me> 
defime anchora tràmetteano ne me'^t^ivetft* Taccio qui, 
che Dante \na fua Can'^one nella vita mma Sonetto 
nominafff Percioche egli piu volte poi ^in quella opt 
rap-alirouenomo Sonetti quelli; che bora cofi ftchiajr’ 
mano., bt '.nelle Condoni puojji prendere quale numero 
fyguifi di verfi di rime a ciafimo è piu a grado; 
tr compor di loro la prima flamba t ma prefi che ejfi fi^ 
fio; è di mefliero figuirgli nell*altrecon quelle leggi , che 
il compofitor mede fimo Ucentiofimente componendo s*ha^ 
prefe*> Il medefimo di quelle cane^orù ^che Botiate fi 
chiamano , fi può dire : Lequali quando erano di piu d*u^ 
na fianca, Veflitr fi chiamaùano ; & non vefllte , quauf 
do erano d* una fila t Si come fi ne leggono alquante tal 
fetrarcba, fitte & aWutut guifi & aUaltre • Di 
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treguìftaiunqueii rime,t7 di tutte quelle rime, che m 
quelle guijè fonocomj^reft ,che pojfono jèn’^a fallo ejjèr 
molte $ piugraue fuono rendono quelle rime , che fono tra 
f< piu lontane ;piu piaceuole quell*a!tre , che piu vicine 
fimo* Lontane chiamo quelle rime schedi lungo Jfatiot 
firilpondeno altre rime tre ejfe& altri verft trapojliha* 
uenìoxvicine allo^ncontro queU'altre ; che pochi verft d*al 
tre rime hanno tra hejjè ; piu vicine anchora^ quando effe 
non ve n'hanno ninno t ma finifcono in vna medefima ri 
ma due verft : vicinijftme pofcia quell'altre; che in due 
verfi rotti finifcono; cotanto piu vicine anchora queU 
le tyquefte 5 quanto ejp in piu verft interi cr in piu roti 
ti finifcono ftnia traminone d* altra rima * Qjtantunque 
non contenti dìe verft rotti gliantichi huomini etiandio ne 
me^^i verft le trametteano 5 alle voler piu d*una ne tra 
poneuano in vn verfi * Ritorno a dtrui,chepiu grane 
fuono rendanole rime piu lontane* Perche grauijfmo 
Jùono daqueda parte è quello delle Sefline ; in quanto mae. 
rautgliofa granita porge il dimorare afentirft che alle rii 
me fi rijponda primieramente per li fa verft primieri : poi 
quando per alcun menOffip' quando per alcun piu, ordinati/ 
/imamente la legge tT l<t natura della raminone variandones 
glLSent^a che il fornire le rime ftmprecon quelle medefime 
voa genera d^mta tT gr<mde:^;^aiquaft penfiamo sdeg^ 
do la mendicattone delle rime in altre voci , con quelle voa 
'fi , che vna volto prefe fi fino per noi, alter amente perfette 
stando lo incominciato lauoro menare fine* Lequali parti 
di granita perche fijpco con alcuna piaceuolei^T^a nefcolate 
ordino colui,che primieramente a quejìa maniera dtverft die 
Jf firmi, f he dotte lejlan:^ fi toccano nella fine deU*wm 
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f^mominàmento dell'altra, la rimajhjfe vicina in dite 
yerfi, Mrf quejìa medefima^iaceuole^T^atuttaHiaè graue^ 
in quanto il ripofi , che alla fine di ciafcuna jìan':^a è rkhie 
ilo , prima (he all'altra fi paffi,fr amette tra la continuata 
rima alquanto jpatio , *nen vicina ne la fa effere,<h( fi 

fila in vna jlaìK^a medefima ft continuale ♦ Rendono aduna 
que,come io dijjt je piu lontane rime il fùono Iharmonia 

fÌHgraue;pcfto nondimeno tuttanolta ,che conueneuole tem 
fo alta repititionedellle rime fi dia,Che fi volefie vo/M» 
fiercoltper quefto conto comporre vna Cannone, che ha^ 
Hfjfilejùerimedi moltijfimì verfilontaneyroi fiiolierejfe 
di lei ogni harmonia da quefio caiito^non che voi la rendejle 
nnigliore « Afiruare bora quefiaconueneuole:^:^a di tempo 
4'orecchio piu toflo di ciafiun che ferine è bifogno chejia 
giudica*, che IO (Regnare alcuna firma regola vi à pojJa \ 
tiondimenoegli fi pnodire che non fiabenegeneralnìem 
‘teframettcre piu'che tre , 0 quattro , oanchora cinque fer 
ft frale rime: ma quefti tuttauia rade volte pliche fi vede 
eheofferuh il Vetraréatilqual poeta fi in quella can^o*^» 
che incominciaVerdi panni, trapajfo quefio ordine ^doue 
ciafiunarhna è dalla fua compagnia rima per fitte verfi 
fontana fi fofferuo egli marawgliofàmente in tutte le altre: 
^ quejla medefima e da creder.e,che egli componete cofi, 
fiu per la filar ne vna fótta allaguijà, come io vi dijji ,mol 
fo vjàta da Prouens^ali rimatori,chr per altro ♦ diro 
io che egli non l*oJferuajp in tutte le altre perdo , che neU 
U piu dtuerjà tT nouafi vegga vnajhlari 

ma lontana , che per quattro o anchora per cinque verfi * 
An^i diro io,che in tutta Verdi panni , ejfere vfeito di 
quejio ordine, & diqueflain vna fola rima, giugnegra^ 
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tid i ffe/lo meìefimo ordini •diligentiffmdmeitte Mui^ 
firuato in tuttf li altre Canz^ontfuet trattone tutfauolfg 
le Ballati dette eofi^ perche fi Cuntauano a baQo inelle 
^uali percioche l* ultima delle due rime deprimi verfi^che 
da tutta la corona fi cnnttuano, iquali due ,otre , oil 
piu quattro ejfcre [deano Ji ripeteua nell* ultimo di quelli 
che fi cantauano da vn [do (ffme che ficadeffe nel me^ . 
defimo fùono ^ hauere non fi dee quel rifiguardojche io di* 
tot tur trattone le Sefiine;lequah fiate non debbono fitto > 
quefla legge : conciofia cofà che perciò che le rime in loro 
fimpre ft rij^ondonh con quelle medefime voci 5 fi elle piu 
vicine fIfero , fin^a Jàllo generar ebbcno fpfìidio , quanto 
bora fanno dignità 0 grande:^:^a, Dico medefimamente dal 
V altra parte ^ che la vicrnita delle rime rende piaceuole^* 
:[a tanto maggiore ; quanto p:u vicine fino tra fi effe rime^ 
Onde attiene , che le Cannoni , che molti verfi rotti han* 
no^jhora piu vago ^gratiofi , bora piu doh cr piu fiaue 
Jùono rendono 5 che quelle , che n*hanno pochi : percioche 
le rime piu vicine pcjfòno ne verfi rotti effere,che m glin* 
ferì . Sono di molti verfi rotti alquante Canjonf del Pe^ 
trarcha i tra lequali due ne fino di piu cheli*altre*,^ Po* 
rute bora mente quanta vaghe^:i'a, quanta dolce:^^a,tTÌn 
Jommaquaita piaceuole^T^a èinquejìa: 

Chiare frefihe & dolci acque; 

Oue le belle membra 

Pofi coleifche fila a me par donnaz - , 51 

Centilramo;oue piacque v - 

^Confijhirmirmembra') 

A lei di far al bel fianco colonna 
^ba et fior ; che la gonna 
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SECONDO 

teggìaìraricoufrji 
Con l*angelico ftnoi 
Aer fiero [(reno; 

Ou'amor co bfgUocchiilcorm*éferfii 
Dote ydifntia infime 
Ale dolenti mie parole extreme* 

D*un verJorottopiH in quello medefimoet numero et ordì 
tu di yerfiè la firella di quejlo cannone nata con lei ad vtt 
eorpo*Veggtamo bora, fi miggior dolcet^Xa porge il yerfi 
rotto dell*una,che dell*altralo intero^ 

Se*l penfier,che mi flrugge, 

Com*è pungente et Jàldo, 

CofivefliJJè d*un color confòrmef 
forfè tal m*arde et figge 
C*hama parte del caldo. 

Et dejleriafi Amor;la doue hot dorme» 

Menfilkarie l*orme j 

Foro» de miei pie lajjit 
Per campane et per colli 
Men gliocchi ad ogmhor molli; 

Ardendo lei, che come vn ghiaccio jlafft; 

Et non lafiie in me dramma, 
che non fia fico et fiamma» 

e' dolce fiora, fi come voi vedete M»fJercole ftello di que 
fta rima pofia in due viàniverfi t*uno rotto e Inoltre intero; 
Date vdientia infime 
Ale dolenti mie parole extreme* 

Ma piu dolce in ogni modo è il fiotto di qfkp.*altra;deHé 
quale amendue i verfi fin rotti; 

Et non lapia in me dramma; > 
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Chf non fia/òcotr fiamma, 

llchfauieneperqufjlo^chfogm in^f^iotT o^niiinnré 
ntllfcoftè naturalmente di granita inditiotlaqual dimoré 
pereto che è maggioire nel'verjò intero /he nel rottojalquan 
to pÌH grane rendendolo men piaceuole^il lafcia ejfere di quel 
l’dIfro.Ef |(lo vltimo termine è della pìacenole^Tia^/he dal 
frano delle rime può venire: fc non inquanto piu che due ver 
fi porre vicini fi pojjòno dUtna nedefima rima , Ma di po^ 
co tuttauia tff rade volte poffare fi può quello figno/he la 
piaceuole^:^anonauilifca.Diffi vltimo termine perào/he 
non che piu dolcez::a porgano iverfi,che le rime hanno piu 
vicine ;/ì come fino quelli , che le hanno nel mezzo di loro: 
ma ejfi fino oltre accio duri «y afieri , fi perche ponendofi 
lo fcrittore [otto cefi rijlretta regola di rime non può fare o lé 
[delta , 0 la difiofitione delle voci a fro modo*,mà conuien* 
gli bene fiejfofiruire albilògno r(ff alla neceffita della rimai 
er fi anchora perdo, che quello cofi fiejfo ripigliamene 
dt rime genera firepHo piu toflo che fronotft come daUa con 
zone di Guido Caualcanti fi pua comprendere, che inco^e 
mincia cofi, 

Donna mi pregaiperch*io voglio dirt 
D un*accidente/he fruente èfiro^ 

Et è fi altero/he fi chiama Amore* 
llqual modo & maniera df rime prefi Guido, er prefiru 
gli altri Thophi da ?rouenlal^come hieri fi dijfe/he Nfi 
reno affai fruente *FuggiUa 'del tutte il Petrarcha^dico m 
quanto egli non po fegiamai due vicine rime nel mezzo d*al 
cun fuoverfr* Vofinealle volte vnoit^ quefia vnaquanr 
to egli lapofiepiu di rado nelle fre canzoni ^ tanto egli é 
quelle canzoni giunfi piu di gratin j (Sr tueno ne diede é 
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queìl*altr etìitìle quali ella fi yeie effire piu jcuente i fi eoi 
mefivedeinquelNUra, 

ÌAm non yo piu cantar , compio Jclea* 

Laqual can:^onechi chiamaffe per quefia cagione équanto 
èura'fi>rfi non errarebbe fiaerchio ♦ Mi egl/ tale Ufi ac^ 
ciò trahendonelo la qualità della can!^one t taquale egli prò 
pofio /hauea di tejfere tutta di prouerbitfi come ^usb difk 
rea quel tempo, Jquali prouerbi pojliuiin moltitudine er 
cofiamifihio non pojjbno nongenerare alcuna dure^^a 
& * Ma tornando alle due cannoni , che io dif 

fi.deiPetrarchaficome elle fino per gli detti ricetti 
piaceuolijfime j cefi per gli loro contrari è queUUltra del 
medefimo poeta graw[fmai Laquale, quando to il leggo, 
mi fiale parere fiori dellUltre , quafi Donna tra molte 
verPÌB/ 5 0 pure come Reina tra altre donne,non filo d*ho 
nefla & di dignitv abondeuole^ma anchora di grande:^^a 
tr di munificenza Cr di maejìatlaqual cannone tutti r fioi 
yerfi da vno per fianT^a in fiori ha mterhjf^ le flange fino 
lunghe piu che d*alcuna altrat 
M e dolce tempo de la prima etaiet 
che nafier vide,&“ anchor quafi in berta 
Lafira voglie,che per mio mal crebbea 
Et fin^a fallo alcuno chiunque di quefta can:^one con quelt 
le due comperatione fina j fiorgera ageuolmente quant 

to poffino a dar piaceuoUtt^^a le rime de yerfi rotti , cr 
quelle degUnteri ad accre fiere grauita ♦ £t detto fin qui 
yifia del fiono , Hora a dire del Numero pajfiamo filato 
re anchora effi diquefie parti, in quanto per lui fi pMo; 
thè non e poco « llqual numero altro none ,che il tempo} 
fbe èie filiate fi dao lungo, o br ieue , hora per opera 
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^ellf lettere, che fimo le fillabe, hard perctgfone digtiacc^i 
tinche fi danno alle parole : et tale voh et per /*«» confo et 
per l*altro * Ef prima ragionando de^liaccenti dire di loro 
non yoglio quelle cotante cojè , che ne dicono i Creci piu aU 
la loro lingua richiefie , che alla nofira * Ma dicoìjclamente 
quefìoiche nel voflra Volgare in ciafiuna yoce è lunga firn 
pre quella fillaba,a cui ejfi fianno (cprat& brieui tutte quel 
le, alle quali ejfi precedono:fejòno nella loro intera quali 
n tir (òrma lafciati x ilche nonauien loro o nel Greco idio 
ha,o nel Latino * Onde nafte, che la loro giacitura piu 
in vn luogo che in yn*altro molto pone, et molto leua o di 
grauita,o di piaceuole^:^a,et nella'projà et nel yerfoAaqual 
giacitura 5 percioche ella vno di tre luoghi fùoìe hauere nel 
le yoci*,et quefiijcno l*ultima fiBaba,o la penultima^, 0 quel 
li che flaaSa penultima innanzi: conciofia cùfiche piu che 
tre ftllabe non ifianno fctt*uno accento communementexquan 
do fi pone (òpra le ftllabe, che alle penultime fino precede» 
ti;ella porge alle yoci Icggere^^a perdo, che come io diffi, 
lieui fimpre fino le due fillabe,acui eOa è dinanzi x onde 
la voce di nfcejfitn ne diuiene fdrucciolofi , Quando cade 
nell*ultima fillabayHa acquifla loro pefi all*oncontro perdo, 
che giunto che al!*accentoèil fiiono*,egli qwui fi firma*, et 
come fi caduto yifijfe ,nonfine rileua altramente « 

Et intanto fino quefie giaciture Puna leggiera et l*altra 
ponderofi;che qual yolta elle tengono glultimi loro luoghi 
nel yerfi*tl delle primiera crefie daglialtri d*una ftllaba,et 
è di dodici fimpre X cheleyltime due ftllabe per la giaci* 
tura dellWcento fino fi leggiere 5 che dire fi può j che fH 
luogo d’una giufia fi riceuanox 
eia non compiè di tal con figlio rendere^ 

et quello 
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attello iell* altra d*altro canto à^una jilUba minore dej^H 
regolati è ftmfre^t(^y piu che dieci battere non nepuotiUbt 
èfegno.cheilpefò della fi\laba,a cui egli fifrafììi^e tanto ^ 
che ella bajla fi piglia per due. 

Con ejfo VB colpo per la man d*Artu^ 

Temper ata giacitura il cuefli dui jìremi libera, opittH 

po mexTfina tra effi èpofda t}uella;che alle penultime ’p 
pon /òpraif^ talhoragrauitv dona alle voci, guardo elle M 
vocali di confinanti a do pire accende fino ripiene ; & 
talhora piaceuole^^at^ando di confinanti i^di vocali 
efinoignudet^ pouere molto,o di quelle di loro,cbealla 
piaceuole^:^a firuono,a baflofiT^a coperteci veflite^QuePa 
per io detto temperamento Jùoanchora che ella molte^ volte 
vna apprejfo altra fi pongati^ vpp*non perdo fitia^quando 
tuttauolta altri non habbia le carte prefi a fcriuere 
piere dfquefiafila maniera d*accemo,t!^' non d*altra:la do 
He le due deQ*ultima esr delPinnam^ì penultima fillaha agéé 
uolmenteppidifiono er fatieuoli fino molto*, t;^ il piu delle 
volte leuano tr togliono di piateuole^T^afy digrauitoj 
fe pofie non fino con ri/guardo^ft do dico per quefio;che ef 
fi medefime quanto fi conuienetonfiderate &pcpe maffl 
mamente l*una di loro tra molti voci graui, tsi* quefià è la 
fdrucidlolà*,tsr l*altra tra molte voci piàceuoU,pOjJcM'accré 
fiere alcuna )folta quello, che elle figliono naturalmente fie 
mare,Che fi come le medicine,quStunque elleveneriofianóì 
pure a tempo tr con mi fura date giouanotdoue altramenì^ 
prefi Uuocono,e^ Jpejfo vccidono altruhtT wolti piu fino i 
tempi,ne quali elle nodueejfere'fi ritreuerehbono,fi ftpi^ 
gliaJfiro,che glialtrhcofi quefle'due giaciture de'gliaccentf; 
anchora che di loro natura die molto piu acconcie fieno a le* 
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fi 4 r profitto^htéJarrjf^nondimeno akundvolftì lorofldrtti 
U ^omsfdtx^àano grdwtd,& dccrefiono ^dceuole‘!^'^<f* 
Vonieroji oltrd d ^uejlo ftmpre fònoglidccetiiche cuoprono 
le voci (t^und fillahdtilche id quefidpàrte ft può veèlere;cf)e 
ejppofii nelldfine del verfi quello ddoperano^che io diffi^ 
(he fanno glidccenti polli neU*ultima fillaha delld voce, qua 
4 o Id voce nella fine del verfò ft fteicioè che bajlano jkr* 

uono per due fillabe* 

Quanto pojfh mi jpetro,tr filmi fio 
Et fi in Dante ft legge quefio verfi;che ha l'ultima voce: 
d*una ftUab'a , & nondimeno il verfi.è d,'undi(i fillabe; 
Bpiud*unme^^oditrauecfint>ncihas 
t CIO per quejlo , che non fi da l'accento a l'ultima ftllabat 
an:^i fi le toglie 5 lafiiaft lei a l'aecento'della penultij 

mai coji fi manda fiori que(le tré voci N o N C I 

Ha} come fi elle fijfiro vrjd fila voce io come fi ‘man^ 
ian fiori ONCIA e^rSCONGIA^rbip fono le 
altre due compagne voà di qucfla rima* Sono tuttauoì^ 
taquefli accenti piu tff meno ponderofi} fecondo che piti 
0 meno lettere finno le loro voci', piu in frpfene 0 
nonpiene aqueflaguifàpojle 0 a quell'altra *'lRac^ 
colte bora quefte maniere digiacitura reggiamo fi nel vey 
ro cpliè,come iodica* Ma delledue prima dette} rio, 
è della giacitura , che fipra quella fiUaba fìa,che alla pe* 
nultimaè dinan:^i}&‘di quella che fla fipra^Pultima}' 
tr ancbora di quell'altra , che alle voci d'una ftllaba fii 
pon fipra } bajleuole ejfimpio danno, ft come io difft ,■ 
quelli verfifChenoi Sdmcioli per quejlo ricetto chia> 
miamo } fsr queglialtri , a quali danno fine quefte due ma* 
mere di giaccitura pofte nell* ultima fiUaba } 0 nelle voà dt 


SECONDO ’ XLir 
fìufitlahe yO'm quelle d* una fila ti^uaJinpir fonò gìaj^ 
mai di piu che di dieci fìllabe , per lo pefi che accrefce 
loro l*accento , contessè detto ^ Ragioniamo adunque di 
quell* altra, che alle peijultime )la [opra* Volle ilBoc^ 
caccio feruar grauitv in queflo cominciamento deUe fue 
J^vuelle , Humana cefi è Vhauere cmpaffwne a gliafy 
fitti ♦ "Perche egli prefe voci di qualità ^che haurjjcro 
gliaccenti nella penultima per lo piu t- laqual cofa Jèceil 
detto principiò tutto' graue ^ ripojàtò ,. Chefe egliha^ 
ftejp prefi vód 5 che haueffero gliaccenti nella innan^ipec 
nultima : fi come farebbe flato il. dire , Debita cefi è l*ef^ 
fere compaffmeuole a piifiri : il numero di quella /m. 
fenica tutta firebbe flato men graue 5 &" non harebhe com 
piutamente quello adoperato , che fi ciresua* htfivor^ 
remo anchora finita leuarvia alcuna voce mutar di loro fi 
ìamente l* ordine 0 quale mutato conuiené che fi muti l*or 
dine de gliaccentr altrefl j esr doue dicono Humana cofi 
è Phauere compajjìonea gliafflliti*,dirè cefi, Vbauere 
compajfione a gUafflitii humana cofi è x anchora piu chia* 
rofi vedera, quanto mutamento fimno pochiffimi acceda 
ti piu advnaviapofiiche ad altra nelle' fritture « 

Volle il medefimo compofitore verfir dolce:^:^a:in quefle 
parole di ctfmonda fipraH^ cuoh del fuo morto .GUi fiat 
do ragionate, O molto amato^cuoré ogni mio v fiuto ver 
fi tee firnitoinepiu altro mirefiaa firefinon di veni 
re conia mia anima fir/ alla tua compagnia t;Perche e^li 
prefi medefmamente voci.) che nelle penultime loro filid^ 
he gliaccenti hauéficro per fi gran partono qUeUe ordino 
nella maniera$;éhépu.giauar potefiè a trarne quello efiet^ 
to , che ad (jfi mettea bene che fi tfobtfif i^.^equafi 

'f ij‘ ^ 
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pin voci i* 4 Ìtrì accenti fi muteranno * o* ioueejjo iift 
o‘ molto amato cuore offnmio vfficto^ noi diremo* Q 
fiienturatiffmo cuore aaftun dauere naflro : o pure fsftmu 
ter a di loro filamente l*ordine ; crfàrajji cofi , Ogni v/x 
ficid'mioo cuore molto amato è fornito verfi tetne altro 
mi rejla a fare piu ,fe non di venire a fare compagnia con la 
mia aWanima tua t tanta differenza potranno perauentura 
quefle voci dolci pigliare ^ quanta quelle graui per lo mu* 
tamento, che io difft , hanno pigliata » quali muta* 
menti benché dire fi poffà che la diffofttione delle voci an^ 
chora per altra cagione che per quella degliaccenti conjide 
rata alquante va^ia agenerar la pi ffaruterz^^ » thè ejftre 
fi vede nel cofi corgere o* pronunciare effe voci 5 nondime 
no è da fipere, che a comperatione di quello de gliaecentì 
ogni altro, rifatto è poco tconciofia cofi che effi danno il 
concento a tutte le voci o* l*harmoniat itchea dire è tanto$ 
quanto farebbe dare a corpi lo ffùrito cr Inanima * Laqual 
cofi fe nelle proji tanto può , quanto fi vede potere ; molto 
piuè da dire che ella poffà nel verfi t nel quale il fùono tS* 
Vbarmonia vie piu naturale proprio & conueniente luo 
go hanno fimpre, che nelle projè ♦ Percioche le profi 5 co^ 
me che elle meglio ftiano a quefìaguifi ordinate, che a quel 
ìa;$ ella tuttauolta profi finotdouenel verfi puoffi gliac^ 
centi porre di modo j che egli non rimane piu verfitma di^ 
uien profii(T muta in tutto la fi/a natura di regolato in dif 
fihtto cangiandoli t come farebbe, fi alcun diceffè , Voi, 
cb*m rime Jparfi afcoltatejil fùono : Per fitr vna fiua leg 

gaira vendetta: 0 veramente , Che s*addim per cefi mira 
bile ^tfimigliantit^e quali mutamenti rimanendo le vo* 
ci ^ il numero dalle fill/^ intero, non rimane per tutto ciò 
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ne firmane odor f alcuno di rcrfi* Et qufftofcrmunaaU 
tra cagione adiuiene^fe non per lòejfere vn filo accento leué 
to del fio luogo in ejji yerfi,& cioè della quarta o della fi* 
fia filloba in quelli , & della decima in quello « che concio 
fia cefi che a firmare il verfi neceffarìamente fi riecheggia, 
che nella quarta , o neSa fifta, nella decima fillaba fiano 

fempre gUacenti t ogm volto che qualunque f*è l*una di qua 
fte due pofiture non gli ha ; quello non e piu verfi ; co mun 
que poi fi ftiano le altre fillée * Etquefio detto fia non 
meno del verfi rotto , che dello intero ; inquanto egli cape 
uole ne poeJpre,Sono adunque M^Hercole quefii ri^ 
/guardi non filo a gratia ; ma anebora a necejfita del verjò» 
A gratta potranno apprejfi ejfere tutti queglialtri}de quali 
j*è ragionato fipra le profadalle quali pigliandogli , quans 
dovi fia mejìiero , valere ve ne potrete* Ma pajjiamo 
hoggimai a dire del tempo^che le lettere generano bora lun 
go, bora brieue nelle fillabeulche ageuolmente fi potrà fa 
re * Allhora dtjfe lo stros^^a. Deh fi egli non v*è graue 
M*Federigo , prima che a dire d*aitro valichiate , fatemi 
chiaro 5 come do fia , che detto hauete , che comunemente 
nonflannofitt*uno accento piu che tre fillabe* tionijìan* 
no elleno fitt*un filo accento quattro fillabe in quefle vod , 
Hàlitano * Cèrmiano , 'lèrminanof, ^Coru/derano , esr «t 
fimili i Stanno , rij/ofi M*Eederigo j ma non comunement 
te * Noi comunemente ojfiruiamo altrefi,come ojferuanoi 
Greci & tatini , il non porre piu che trefillabe fitto* 
fterno d* un filo accento* e' il vero, che percioche gliac^ 
centi appo noi nonpcjfono fipra fili aba, che brieue fia, efpr 
pofh,come po/fono appo j/oro ; tr fi pofli vi fino, la fàntto 
lunga 5 comejecero in quel verfi 4 el Paraiifi, 
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Oeiioto (patito fcjfo d a jùfpìicot ’ , 

Ci‘‘come jècero nella voce P I T A quajì da tutti i buo* 
ni antichi poeti alcuna volta cofi detta in vece di piE 
T a' * videro f noflri huomini ; (he molto men male era 
ordinare , che in quejie voci , che voi ricordate , cr nelle 
loro fimighanti fi concedèjfe, che quattro fillabe doueffe* 
ro d*uno accento contentarfi ; che non era vna fillaba nas 
turali{pmamente brieur murare in lunga: come farebbe a 
dire Halìtano , Terminano: ilche fare bijògnarebbe • 
Ne folamente quattro ftllahe ^ ma cinque anchora pare al* 
le volte che fiate, fiano paghe d*un filo accento : fi come 
in quefia voce S/amiuene ^ in quefi*altra portàndofi* 
neld ,che diffiH Boccaccio: Et fi egliqueflo negajfe 5 
ficuramente gli ditte ^ che io fia fiata quella, che quefio 
v*habbia detto, t^/tamiuene doluta : t^altroue. Perche 
portandofila il lupo fin^a fallo firangolata Phaurebbe* 

Ma do auiene di rado* Vada adunque M» Hercole 
l*una licentia Puna ageuole^'q^a per l^ altra; tr l*una 
perUaltra flrette^':^a , ey regola altrefi * A Greci t^aLa 
tini è concefifo porre i loro accenti fipra lunghe et fipra brie 
ui ftlbbe ;tlche a noi è vietato ♦ s ia adunque a noi concejfò 
da qu/ed* altro canto quello , che loro fi vieta; il potercom^ 
mettere piuchetrefillabealgouerno d*un filo accento*Bat- 
fiUhejion fi ne (ammette alcuna lunga, fuori filamente quei 
la* a cui eglijìd fipra * Et come dijfe m, Hercole , non 
fi ne commette alcuna lunga : Quando io dico, Vccfdonfig 
Perìfionft^on fino lunghe in quefie voci delle ftllabe;a cui 
gli accenti fino dinanzi non fianno fipra i sonoM^ 
tiercole nfpofi M , Federigo , ma per nofìra Ci^ione , noi| 
per loro natura;conciofia cofi che naturalmente fi dourebbe 
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Ore Vccìdonofi , fertfeonofi t ifche pfrch eh dicendo rm 
pecca ; ha voluto l*ufan^a che non fi pecchi anchora noUdÌ9 
tendo , pigliando come brieue quella filata; che nel vero è 
ìtrieue , quando la voce è naturale tir intera* Laquale vjàn 
:^a tanto ha potuto;che anchora quando vn*altra fillabat^ag 
gug^a quelle voci, Vccìionfene, ferìfconftne;eUaco^ 
piglia per brieue; come fii,quando fino tvli, quali voi haue> 
te ricordato * Hora venendo al tempo, che le lettere danno 
alle voti ; è da fipere,che tanto maggiore grauita rendono 
le filate ; quanto elle piu lungo tempo hanno in fi per que 
po contoulcbeauiene;qualhora piu vocali 0 piu confinanti 
entrano in àafiuna fillabatTutto che la moltitudine delle vo 
coti meno jfatiofi fia;che quella delle confinanti,t^ oltre ac 
do poco riceuuta dalle profi*Del ver fi è ella propria er do 
mefiichijjimaietftauuihorxiper via di mefiolamento,hora 
di diuertimentotft come nelle due prime ftllabe fi veifiare 
di quejìo verfi detto dannai altre volte. 

Voi ch*afcolneet 

tr quando per l*un modo et per l*altrot Oche nella fifia di 
quejValtro ha luogo. 

Di quei fiJpirifOndionuiriuailcore* 
la douela moltitudine delle confinanti è jj^atiofijfi^ 
tna ; entra oltre accio non meno nelle proje , che nel 
vffjo. , Perche volendo il Boccaccio render graue , quan* 
tofi pateail piu quel principio delle Jùehiouelle ,cheio 
tefièvi recitai ;pofita che egli per alquante voa hebbe fé 
gr atiitn congliacenti cr con ia maniera delle vocali filamen 
te ce rcatv, fiumana cófi è Phauere; fila cerco egì^ per al* 
quante altre etiandio con le confinanti riempiendo rin^ 
firmando le ftllabe , C ompaptane a^iafffti ♦ \Uhs ficv 
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il Petrarché pnrf net medefimo prìneipié 
ielle c<PK^om , Voich’afcoltate j non jòlamente con alte vo 
ioli,m anchora con quantità dt vocali & di confinanti acs 
quijlando alle voci^rauim tTg^<tr^de:^'^a ♦ tt quejìo mede 
fimoacquijìo tanto piu adopra^ quanto’ le confinanti, che em 
pieno le fillade, fino cr in numero piu JpeJp est in Jpirito 
piu piene ♦ Percioche piu graue (ùono ha in fi quejta voci 
Defiro , che que{l*altra Yetro ; p:u magnifico lo rende 
il dire Campo^che o caldo o Caffo dicendojt non fi renderà^ 
EI coft delle altre parti fi potrà dire della grauita per le aU 
tre pojfe tutte delle confinanti difiorendo & auertendo « 
Diffiin che modo il numero diuiengraue per cagione del 
tempOfChe le lettere danno alle fillabe : prima detto ha* 

ueain qual modo egli graue diueniuaper cagione di quel 
tempo, che gliaccenti danno alle voa*Hpra dico,che fimmé 
Cr vltima grauita è ; quando ciafiuna fiUaba ha in fi l*una 
CT* V altra di quejle parti;ilche fi vede effire per alquante fil 
labe in molti luoghi t ma troppo piu in quefio verfi,cbe in 
alcuno altro ché io leggefi giamai^ 
fior ,froni*,herb\ ombr*, antr’, ond*, aure fiaui ♦ 

Et per direanchoradi quefio medefimo acquiflo digrauita 
piu 5 dicoche come che egli molto adoperi, ty nella 
pro/é,Cr nelle altre parti del ver fi*, pure egli molto piu ado 
pera ^ può nelle rime : lequali marauiglto fi grauita accre 
fiono al poema ; quando hanno la prima fillaha di piu con* 
finanó ripiena j cowf hanno in quejìi verfi: 
tAentre che*l cor dagliamorofi vermi 
FU conjùmato ,e*Tfiamma amoro fior fi^ 

Di vaga fifa le Effigia Jfarfi {ì 

cercai per poggi folitari&ermn ✓ 4 
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tt hebbi ardir cantando di doUmi 
D*amortdi lei^che ftduram*appfyfit 
Ma l*ingfgno ©* le rime erano fcarfe «C ?' ^ 

In quella etate a f^enfier noni t'tìfkrmU . f - v 
Qwfl fòco è jpento,e^l coffe v» piciol marmo^ v 
Chefe col tempo fò^e itootfan:^ando, 
come già in altri , infino alla ye(chie;^3ia$ . ì ' 
Di rime armato,ond*hoggi mi dijàrmo, ♦ 

Con fili canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre pianger di dolce:^^a* 

Nqr pojfonp cefi le vocalitquantunqueanchora di loro dire 
fi può y che elle non iflano perciò del tutto fin:^a opera net 
le rimetconcfofia coficbe alquanto piu in ogni modo pie^ 
na fi finte ejferequefia vo<t Suoi nella rima, chequejl*aU 
tra Poi } er Miei, che Lei 5 & cofi deU*altre « Reflerelu 
temi bora M. tìercole, detto che s*è deO^ftnapartea bajlan^ 
^a , il dtrui medefmamente deU*altratt!^ mofirarui , che 
fi come lajfiejfe:^:^a delle lettere accrefce alle voci grauim j 
coft la rama porge loro praceucle^^a t fi io non tfiimajjt^ 
che voi dalle dette cofi jen:^» altro ragionarne fipra il copre 
dejle a bi^an:;a,fiemfindo con quelle medefime regole a que 
fio fine , con lequali figiugne o* crefce a queìl^ altro t ilche 
chiude compie tutta lafir^c^a & valore del numero*Diro 
adunque della ter^a caufi generante anchor lei in comune le 
dette due parti richiefle allò fcriuer henet& do è la Varia* 
tione, non per altro ritrouata^fi non perfiggire lajàtieta; 
della quale ci auerti diarn^f M,Carlotche ci fa non folamen 
te le non ree cofe^o pure le buone } ma anchora le buoniffi 
ne verjò di fi tSf diletteuolijpme ^ejp volte ejpreafòfl i^ 
dio}cr all’oncomro leim buone akunafiatat^ lejpre:j^:^ate 
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smtt ingrdio * 1 ?frlaqudl tofà tt nel cernire Idgrénifit 
iofo molte VOCI di piene ^ d*alte lettere è da pome alai* 
né di baffi et fittilnet opprejfo molte rime tra fi lontanevna 
vicina meglio rijpondera^ che altre di quella medefima guifa 
non fèrannoiet tra molti accenti,che giacciano nelle penultU 
me fillabe,ft dee vedere di recarne alcuno, che aQ* ultima et 
alla innan:^i pennhimajlia fòpratetin me:^^o di molte fila 
he lunghijfmefr ametterne alquante corte giugni gratia et 
édornamento*Et cofj d*altro canto nel cercare la piaceuole^ 
Sjtf non è bene tutte le parti,che la cirapprefentano,girfi per 
noi fempre ftnj^a alcun brìeue mefcolamentQ dell*altre cercan 
do et affettando, l^ercioche le doue al lettore co la noflrafeti 
ai di letto procacciamo ; fótt^entrando per la continuatione 
hor vna volta hor altra la jàtieta,ne nafie apoco apoco,et al 
lignauih il Jèflidio effetto contrario del nojlro difio,He pure 
in quejle cofe,che io ragionate v*ho^ma in quelle anchora^ 
che ci ragionò il Bembo, è da [ihifare la Jàtietail piu che fi 
può etti fiijlidio . Perciochc & nella fcielta delle voà tra 
quelle di loro i/quifitiffimamente cercate vederne vna toktt 
di me^^o il popolojet tra le popolari vn*altre reeataui qua 
fi da Je^i de Re', et tra le nolire vnaflraniera^et vnaanti^ 
ea tra le moderne , o nuoua tra le vface , non fi può dire 
quanto rifuegli alcuna volto et fodffaccta Inanimo di chi leg 
ge t et coft vn*altra vn pco afferà tra molte dilicate,et tra 
molte ri finenti vna chetv,oalb*ncontro» Etnei dtfforre 
medefimamente delie voci niuna delle otto parti del parla» 
re , niuno ordine di loro , niuna maniera et figura del di^ 
re vfire perpetuamente ficonuiene etirt ogm cantoima ho 
.raiff rimere alcuna cofa per le fue proprie voct, bora per 
alcun giro di parole fa luogo 9 et quejìi medefimi 0 altri gi 
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ri hora ii molte membra comporre , bora di pochi ; esr que 
membra bora veloci formare, bora, tarde, bora Im^ 
, bora brieui { er in tanto in ciajcuna maniera di com^ 
ponimenti Jùggir ftdeela Jàtietn ^che qtuflo medeftmo 
figgimento è da vedere che non fit^ ; eiT nelNjàee sa^ 
ruta non s'ufi continuatione * Oltra che fino etiandiodi 
quelle cofe ; lequali variare non ft pojfino i fi come fino 
alcune maniere dt poemi di quelle rime compiei , che io 
regolate chiamai : conciofia coja che non poteua Dante fig 
gire la continuatione delle jue ter^e rime : fi carne non 
pojfono I Latini Jquati herotcamente firiuono, fuggire che 
di jei piedi nonfiano tutta loro ver fi vgualmente* 

Ma quelle cofe tuttauolta fino poche t doue quelle , che 
fi pojfino cr debbono variare ,fino infinite . Perlaquai 
coja ne di tutte quelle , dellequali è cnpeuole il ver fi ; ne 
’ di quelle tutìe,che nelle proje truouanolut^o, recar fi 
può particolare tejiimonian^ay chi t utt odi ragionare di nul 
la altro non volejfe * Bene fi può quejìo dire 5 che di quel 
le, la variatione dellequali nelle profi può capere, gran 
maefirojù a Jùggirne la fitietvU Boccaccio nelle fue no^ 
uelle t ilqmie bcuendo a fir lor cento proemi , in modo tut 
tìgli variò j che gratiofi diletto danno a chigliafiolta : fen* 
^a che in tanti fini menti rientramenti dt ragionari tray 

dieci perfine fatti fchifòre il fàfiidio non fu poco ♦ Md 
della vanew , che può entrar nel ver fi , quanto ne fia fia^ 
to diligente il Petrarcha 5 efiimare piu lofio fi puo}che ijfiri 
mere bafieuolmentetUquale d*un filofuggetto et materia ta 
te cannoni componendo, bora con vna maniera di rimarle^ 
ora con vn*altra}et verft bora internet quando rotti ;et rime 
quando vicine , et quando lontane;etin mille altri modi di 
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yarìetdtsntoficetr tanto adopero *,che fio» che Jàtìem 
ne nafta', ma egli non è in tutte loro parte alcuna, lacuale 
condì fio & conauidita di leggere anchoralpiuoltranon 
ci lafii , Laqual cofa magj^ormente apparile in quelle par 
ti delle fue cannoni snelle quali egli piu can:^oni ^com^ 
pofe d*alcuna particella & articolo del Juo fuggetto j ilche 
eglìfice piu volte, ne pure con le piu corte can^oni^anyi 
anchoraconle htnghijfmet fi come fimo quelle tre de ^ 
occhi : lequali egli variando andò in cofi marauigliofi mo= 
di 5 che quanto più fi legge di loro & fi cilene , tany 
to altri piu di leggerle Cr di releggerle diuien vagoi& co * 
me fino quelle due piaceuolijfime , delle quali pota bora fa 
vi ragionahpercioche eflimando egli che la loro piaccuole^ 

^a raccolta per gli molti verfi rotti potejfe auilire^egli alt 
quante flange figuentifi con le rime acconcie a generar grai 
uita die alla primierat& quefia medefima granita cieche 
non filfe troppa, temperò con vn*altra ftan:^a tutta di rime 
piaceuoli te fiuta allo’ncontro • Nel rimanente poi di quefia 
can'l^one e5r in tutta l'altra CT* al'une rime & aH'altre per 
cia/cunaftanT^a dando partefiggi non filamente la troppa 
piaceuole^'^a , o la troppa grauita^maanchora la troppa die 
ligen:^a del jugirle*Somigìiante cura poft molte volte etian 
dio in vn filo verfiifi come pofi in quello, che iopergra* 
wjfimo vi recitai, 

Fior , frondi,herbe , Ombre , antri ,[onde , aure fiaui* 
Conciofia cojà che conofiendo egli che fi il verfi tuttofi 
fi miuacort voci ^ per conto delle votali ,& per conto del 
le confinami , per conto degliaccemi pieno digrauita^iel 
la gufi, nella quale effo era piu che me:jxo tejjùto^po^ 
teua lagrauita venire altrui parendo troppo cercata a^et 


SECONDO XLVII 
generaftne la ptieta*,egli lo forni con ^uefìavocv, 
Soaui , piena fin:^a fillo di piaceuole:^:^a,^ veramente fa 
le, quale di lei è il fintimento:& a quejla piaceuole:^:^a tutta 
uolta pafsò con vn*altrayoce in parte graue tr in parte pia 
ceuole,pernon paffàr dalPuno all*altro /iremo fin:^a me^f 
^o^lquali auertimenti come che paiano hauuti fepra leggie 
re er minute cofi^pure fino tali*,che raccolti molte adopera 
no: fi come vedete*^ otrebbefi a quefle tre parti M*Hercole, 
cheto trafiorfi v^ho piu tofio che racontate, al Suono, al Nu 
mere,alla variatìone generanti le due, dico la Grauiftì la 

Piaceuole^^a,che empiono il bene firiuere^aggiugnere an 
chora dell*altre accende a queflo medefimofineifi come fi< 
no il Decere tr la Perfuafme* Condofia cefi che da prua 
re è il decoro degli /lili,o conueneuole^7ia,che piu d ptac^ 
da di nomare quejla virtù ^mentre d*ejfere ograui o piacer 
uoli cerchiamo nelle firitture,o perauentura l*uno tdr l*aU 
troiquandofi vede che ageuolmente proccadando lagrauita 
pajfare fi'puo piu oltra entrando nell* aufler ita dello flileVil 
che nafte ingannandoci la vicinità cr U fimiglianz,a,che ha 
uere fi^iono i principe del vitto con gli ftremi della virtù, 
pigliando queUevod per honejle,che fino ro':^7^e;(^ 
di le ignóue*t^ per piene di ignita le fiuere,& per magni 
fiche le pompofi^£td*altra parte cercando la piaceuole^;^a 
puojfi trafiorrere et pendere al dijfoluto credendo quelle vo 
cigratiop e[fere,che ridicule fino,et le imbellettate vaghe, 
et le infiepide dolci, et leflrideuoli fiauh Lequali pecche tut 
te et l*altrè,che aggiugnere a quejìefi puofiggire fi debbo 
no,et tanto piu anchora diligentemente ^quanto piu elleno 
fitto Jpetie di virtù et fi parano dinanzi, di giouarci 
promettendo ci nuocono maggiormente affilendod jj rouec 
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fmtmifcr^a la^mle pejfmc in, hnn luoM „ U L 

vwgom.tfc, „o« mmno li 

P>l‘iaq,,lia^la.er^<4,lla virtù, ,h, pnfu<d,:m„lk 
fine poco meno che yM,,cr inlarne ,’olopnmofi omho, 
roquejiornptn’ic, leglimm,ii,hiofcoltn,,fìi ,«,nhmo 
lallor conto . Loquole o itjji^orm et o limoflromi bene et 
compmtomme quote &■ chnte è ; bifignerelbe tutte auel 
Ucofiroccogtte, e,che ieU'ort, lelforoerfi fduonlh 
fino come fopete molttfftmetpercioche tutto quello orte aU 
tromn c’infigne,&- od altro fine non t'oioperotche o per^ 
Juoiere.Mio non dico boro per fuofione ingenerale or in 
vniuerfiimo dico quello occulto virtù-, che ih ogni vocr di, 

morondocommuoueoltruiodojfcnlire ocioch^gli légo, 

prccenccioto piu toflo dal giudicio dello firi„ore%e dilP 
opificio de mocjìri.Conciofiocofiche non fimpre hocolui 
^efirtue,lo regolo dell’arte infieme con lo pennoin mono. 
Ne fi ntejhero oltrefi in ciofiuno voce firroorf, oeonfidero, 

re fi lo rieeue i W,o non rieeue ; & fipetiolmente nell, pn 
fini campo delle quali molto piu largo & Ihotiofi &■ IH, 
ro e; che quello del verfi, Olirà chef, neritorLehbeet 

"lliepihtrebbe il colore del componente, ilquol [i eire volte 
noporn ^moroMo bene può fimpre e, od ogmnhnuto pur 
U lofcrittore adoperare tìffudkio,& fintire tutto via ferie 
uendo etcomponndo.fi quello voce o quell’oltro , quellol» 
quell’alno membro dello fcriituro vale, perfuodere do che 
^UJcriue.quellofiirgoet qu^o virtù particolare di perfiiu 
aere dico M.Hercole che è grondemnie richiefto rr olle 
grani « olle pioceuoli jerittureinepuo olcunoverométegre 
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.^0 yermfntefiaceuoìe ejfer,fen^,t effà, Perche recando 
le molte parole in vna, quando fi far a per noi a dar mudi y 
ciodidueferiìtori, qualediloro piuvaglia, ^qualeme 
no ; confiderando a parte a parte tl Suono, il bìumero , la 
Variatione,il Decoro, ér yltimameiUelaPerfuafione di 
ciafiun di loro,(ir quanta piaceuole^^^ Cr quanto grauitn 

habbtano generam i jparfa per li loro componimenti ^ cr 
conleparU,che ciraccolfi M.Carlodello feiegliere & del 
dijporre prima da noi medefimamente confiderate ponendo^ 
leìpotremoficur amente conofiere trarne la dfferen:^a*P( 

percioche tutte quefìe parti fimo piu abondeuolinel Bocac 
(io tr nel Petrarcha,che in alcuno deglialtri fcrittori di 

qfteflalingua*,aggiuntouianchoraquelloche t^.carloprjio 

mier amente ci dijfe che valea a trame il giudicio*,che ejjì fi 
no i piu lodati er di maggior grido^ conchiudere vi può M, 
Carlo da capo, che niuno altro cofi buono oprofitore o rima 
tore è MiHercole^comefino ejJuChe quantunque del Boc 
caccio fi poffà dire, che egli nel vero alcuna volta molto, 
prudente firittore fiato non fia t concìofia cofi che egli 
mancajfe talhora di giudicio nello firiuere non pure delle al 
tre opere , ma nel Decamerone anchorat nondimeno quelle, 
parti del detto libro,lequali egli poco giudiciofimente pre^ 
fi a firiuere, quelle medefime egli pure con buono f^con 
kggiadro fiilefirijfi tutte Me è quello, che noi cerchia^, 
mo. Pico adunque di cofior due vn'altra volta, che effiv 
buoniffimi fcrittori fino fipra tutti glialtri * cr infieme che 
U manieralo firiuere de prefinti Thofiani huominicofi 
buona none, come è quella , nella quale firifftr quefiitetea 
ftfivedera ejfire infinito attanto che venga firittore, che piu 

dtloro htfhbia ne fuoi componimenti fimwate gir fiat filerà, 
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gfOHdfr cofi * Taceuaji M*f eJerigo éopo quefle fàrùté 
hattenào il fito ragionamenti (orràtottCT injieme con ejfo lui 
taevuano tutti glialtritli non che il M<^nifico veggenza 

S ^ntunoflarfi cheto dijpfSe a quefle cofe tutte.che 
erìgo et il Bembo v’bflnno raccolte, rijguardo hauejpro co 
loro, che vogliono M^HercoIe fipra Dante tst fipriS il Pet 
trarcha dar giudicio, quale è di loro miglior poeta 5 ejjt non 
firebbono tra loro dijcor danti, fi come fino. Che quantunque 
infinita fia la moltitudine di quelli, da quali molto piu è loda 
to M*Brancel(o:nondimeno non fino pochi (jueglialtri^a qua 
li Dante piu fiiiffò ^ tratti, come io /limo , dallagrandes;* 
^a (Cr varietà del Jùggetto piu che da altre t nella qual cofi 
ejfi s^ingannano^Perciocheil Jùggettoèben quelloiche fa 
il poema , 0 puolo almen fiire,o alto 0 humile 0 me^:^ano di 
jliletma buono in fio non buono non giamaitconciofiacofi 
che può alcuno d*altiJ[fimo figgftto pigliar e a firiueee ; et 
tuttauolnfiriuerein modo,chela compofitionefi diraejfer 
reaetfitieuoleicrvn*altro potrà materia humiliffima tro 
ponedofi comporre il poema di maniera;che da ogniuno bua 
nij/mo et vaghijfimo fira riputatotfi come fi riputato quel 
lo del Siciliano Theocritoùlquale di materia pt^orale et baf 
fijfima fcriuendo è nondimeno molto pm in pre^:^Q et in ri 
putationefimpre flato traCreci,che non fi giamaì Lucano 
tra Latini 5 tutto che egU/^gffto reale etmjjimoft po^ 
nejfe irmant^Lìion dice già tuttauia,che vn figgetto piu che 
vf!^ altro non poffà piacere. Ma queflo rijpetto non è di necef 
fitatdoue quegùaltri,de quali ?hoggi detto, fino molti, t!T 
etafiuno per fi neceljariijftmo a douerne ejpre il componen 
te lodato et pregiato compiutamente* Onde io terne a dire,, 
(he fi glihuomini conlt regole del Bembo di ti ♦ Fede 

rigo 
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rigo fffàmìMlfero gli Jcritori^epprrebbofiod*un j^arere 
tntti & à*una opinione in ^ejto giuiicio , Allhora dijp 
ivi, Hmolf f Sfio qufjli porti Giuliano haufjji vtdutt^ 
corno voi hauett ; mi crederei potere enchor io dire afferà 
Alatamente coft ejpr vero ^ cerne voi dite , Maperciccheio 
di toro per adutro nimaj^erienz^a ho prefi*, tanto filo diro, 
che io mi credo che coft fia,perfuaiendomi che errare non 
fi P^lfi chiunque con tanti tali auertimenti giudica ; 

cfvnfi fin quefti che fi fin detti i co quali M*Carlo 
mo io che giudicvffe M. P ietto voflro fratello: del quale 
mifiuienehora ^che ejpndeegli &M, Paolo Canale da 
Roma ritornando per ferrara paffindo fiaualcati alle 

mie eafi^ da me per alcun di a rtfiorare U fstieù del ca* 
mino fipratenutiuhjvn giorno traglìaltri venne ame il Co^ 
fmico,che in Ferrara, come fipete, dimora^i^ tutti e tra nel 
giardino trouatici,che lentamente J^atiando dicofe dU 
letteuoli riamando ci diportauamo*,dopo i primi raccoglie 
menti Jètti tra loro,egli tx M*Pirtro non fi come nel procef 
fi del parlare a dire di Dante tT del Petrarcha peruennero: 
nel quale ragionamento moJìrauaM*Pietro marauigliarfi 
come ciofiJfe,che il cofmico in vno de fùoi Sonetti al Pe* 
trarM fecondo luogohauejfe dato nel la poe fia* Nella qual 
materia molte cofe furono da lor dette, da M» Paolo an^ 
cbora*,ehe io non mi ricordotfi non inquanto il Cofmico mol 
to pareaxhe fi findajfe fipra la magtSficenza ampiezza 

del Jùggetto^delle quali bora Giuliano diceua^et fipra lo ha 
uer Dante molta piu dottrina &* molte piu fiien:[e perla 
fio Poema ffar finche no haM,prancefco,Quefie coft appH 
to fin quelie,dijfi allhora mio Fratello fipra lequaliprin^ 
cipalmente fi firmano M*Hercole tutti ^elli , che di qut* 
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jltf ofenìon fono* Md jc dire il vero fi dee tra noi t eh nM 
fi quello che io mifhcejfi fior di qui : qudnto farebbe fia^ 
to piu lodeuole , che egli di meno alto di meno ampia 
materia poflo fi(Djpa fcriuere ,tT quella fimprenel^ fio 
mediocre flato hauejfe fcriuendo eontenutn 5 che non è (iato 
cefi larga ty cofi magnifica pigliandola lafeiarfi oliere 
molto JpeJfo a fcriuere le baffi jfime dr le viljfime cofi t & 
quanto anchor farebbe egli miglior poeta, che non è* fé 
altro che poeta parere aghhuomini voluto non haueffi nei 
le fue rime *Che mentre che egli di ciafiuna delle fitte 
arti ny della phtlofiphia , eir oltre accio di tutte le Chriflia 
ne cofi maeflro ha voluto moflrar d*e]Tére nel fio poema; 
egli men fommo ey meno' perfitto è flato ne la poefia ♦ Co» 
eiofia cofàche affine di poter di qualunque cofà fcriuere^ 
che ai ammogli veniua, quantunque poco acconcia t^tna 
ìageuolea caper nel verfi; egli molto Jpejffo bora le Latu 
ne VOCI, bora leflraniere, che non fono fiate dalla Thot 
pana riceuute ; bora le Vecchie del tutte tsr tralafiiate, ho 
ra le non vfàte esr ro^^e,hora le immonde & brutte,hos 
ra leduriffime vfàndo j & allo^ncontro le pure gentili 
alcuna volto mutando guaflando ; fsr talhora fiuTia alcu 

na [delta 0 regola da fi firmandone & fingendone ha in ma 
niera operato j che fi può la fia Comediagiu(lamente raf^ 
fimigliaread vno bello c(st fpatiojò campo di grano;che fia 
tutto d*auene tst di fogli ix d*erbe flerili tX dannofi me^ 
feolato 1 0 ad alcuna non potata vite^al fio tempo : laqua^ 
le fi vede ‘fffere pofeU la fiate fidi figlie di pampu 
ni ty di viticci ripiena ; che fi ne- offendono le belle vue» 
Io ftrt^a dubbio alcuno , diffi lo Stroi^'^a , mi perfiadto 
H*Carloche cofi fia* come voi dite ;pofcia che io tifi 
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t\ t tr#vi vfggo ÌH cioejjtre à'UM ftnttn'^é , Et pure 
Hia n:ii , quando ii/i*fedmgo ci recò Udite comperatio^ 
ni <1^ g/i Jcahhiofì , oltre che elU parute m'eraao alquan^ 
^effere di shonorattmente dette ^ ft mi pareua egli ancho^ 
fa , che vi^JJè yna voce delle vojìre , di quejla citta, U 

inquelverfi, 

Da ragazzo aj^ettato da Signor jd, 
ìiel quale. So, pare detto in vece di fio , (òrft piu li^ 
eentiojàmente , che a grane tJ" moderato po^jo non frappar, 
tiene ^ AlU quali parole traponendofi il Mt^nfio,EgU 
è ben vero , dijjè che delU voci di quejla citta Jparfi 
Dante Jéminò'inpiu luo^ della fia comedia, che 
io non harei voluto iji come fino fantin tr fantolin, 
thè egli dijfe piu volte 5 «y Era in vete di frate , tt C4 
in vece di C(^a,er Pelo , cr /ówiglidrtf i • Ma quejìi 
voce Sigràrfi 5 che voi credete M*ììercole che fÌ4n4ue^ 
ella altro (he vna voce non è itr olfro a cptefio e *lhofca^ 
na tutta , tT uon V initiané in parte alcuna: Quantunque el 
ìa bajjìjftmavoce fia & per poco filamente dal volgo vfi^ 
perciò non meriteuoU d*haaer luogo ne^iberoici 
componimenti* Come vna voce , diJJè M*Hercole',o in qual 
modo / ViroUoui , riJJ>ofi il Magntfico*,t^ feguito in quefia 
maniera* Voi doMrtf M*Hercolefaperevfan:ia della Tfeo« 
frana ejfere con alquante co^ fótte vort congiugnere quelli 
pojfejjiui MIO, rvo,SVO, in modo^cbe Jenefi vno inte 
ro, trahendone tuttauia la lettera del me!f^o eh è la*l*er U 
V ♦ in quejlaguijà , Signòrfi Signhrto in luogo di signor 
fiof^ Signo rtuo ^f^ Bratèlmoin luogo di F ratei mio'^et 
pórremo Màtrema ìnluogo di J?atre mio et Matremia 
fjr MMiemd CP Mog^tew,er alcunavoltn Figliuolte^et cofi 
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Jtakttnedftrf t èlle qudi voci tutte non fi da l^drtieola, m# 
fiUudtchenon diciamo Dal Signor fo,o della Mògliettoi 
ma di Mogliettat&Signhrfii ftcomedijjè Dante in quel 
yerfi 5 ^ come fi legge nelle Nouelle del Bocc, nelle quali 
egli tr S/^«òrto tst Mòglietta fo/t piu d*una yoUa,tT fra 
tèlmoanchoratEt Mcoui piu che quefle voci bufino ragia 
ndndo tutto di non filo nellaThofcana ; ma anchorain alca 
Ila delle vicinan'^ejùe scheda noi prefi i*hanno*,&in Ro 
ma altreJìitT^ Federigo le dee hauer yd tead Vrbino in 
^accadi quelle genti motte volte *Cofi è Giuliano , dijfe 
incontanenteM^Eederigo^Nepure quefle voa filamente 
stufino traque monti ^ come dite, che voflrefiano*ma dell* 
altre medefimamenteitra lequali vna ven*è loro cofi in vfin 
xa ; che io ho alle volte creduto , che ella non fia veflratEt 
queda è Auacdo ; che fi dice in vece di T ofto : conciofta co^ 
falche in Firenze ; fi come io odo , ella hoggimai niente piu 
s*ufi , 0 poco • Allequali parole il Magnijico coji rijj^ofe; 
^gli non è dubbio M « Federigo che Auacdo voce noflra 
non fi tratta da Auacciare , che è Affrettare , molto antica 
^ alle antiche Thofiane profi ricordata molto ffejjòt 
dalle quali pigliare l*hanno Dante il Boccaccio potuta $ 
ihe Auacciare m luogo d* Affrettare piu volte diffèroiOal 
qual verbo fi fi Auaccio voce molto piu del ver fi, che della 
profi t laquale vso il medefimo Bocc*nelle fite ottone rime, 
fi io non fino errato, alquante volte^t!^ Dante medefimo 
per la jùa Comedta la fiminò alquante altre . l*una di 
jitfdr voci,ne Inoltra fi vede che habbia voluto vfire il Pea 
trarMa in luogo et* A auacc 'tare , che ad huopo gli vemua, 
dhjfi Auan^are, fit^endo la hajfi^'^a del vocabolo, wne 
ìo/tràoy cr m M 
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SECONDO 
Stweirem chiaro poi , come fcuente 
per le cofe éuhbiofe altri 
9 fure mchora„ 

Et hen che^l primo colpo ajjfro & moruie . v-. ; 
foJfeéafe,perauan:'ar (ùaimprefi • - 

Vnajàettaìipietate ha pre/a, 

Laqual yocry fòla Thofeana affai jj^ejfo in queflo fenti^ 
mento <Ji mandare innanzi &Jar ma£giore,nottguari dd 
Jintimentod*A«acciareJ(oftandolatconàofiacofache chh 

mque fauor/q^a ; per queflo s*auan^a,che egli affretta et 
fi fillecita le piu yolte * Ma tornando alla pnma voce Auac 
do , ella poco s'vjà hogff nella patria mia , come voi dite, 
diuenuta vile ^ fi come figlionoil piu delle cofe , per 
U fua yecchiel:^a ♦ Vfàft yie piu ne fuoi dintorni , 
cialmente in quel di Perugia tdoue le leuano tuttauia la 
frìma lettera v dicono Vaccio* Hauea cofi detto il Ma^ 
gnifico, & taceu ifi t Quando lo Stro^^a, che attentamen 
te afioltato Phauea , dijfe;Deh ft il cielo Giuliano in ripuy 
tatione firfiima la yoflra lingua auan^i di giorno ingiomot 
tsr veglio io incowf'nridr^ a ragionar Thofanamente da 
quejiavo(TfChe buono augurio mi da^tff injjeram^a mi met 
te di nuouo acqui)ìo:non fite fofìa cofi tofio nel racontarct 
delle vojlre yoàxma ditecene anchora et Jj:onetecene deWd 
tre , che io non yi potrei dire quanto diletto io pglio di que 
Jli ragionamenti *tt che volete voi che io yi racconti piu 
cifra , rijfofi il Magnifico : Non hauete voi hoggi da m*. 
Carle, da M, Federigo viite molte cofti Si dt vero, ri 
liofilo stro:^^a,che io nehomoltevditet lequalimi po 
iranno anchora di motia Milita ejpre o nelguiiare gUaU 
frw componimentifft io ne leggero^o wl minare i miei ,fè 
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fó me tre trauoglierogiamaUMa quelle coli nondimeno^ 
fio auertimentigeneraU^jche yagfiono piu a benvolere vfàre 
tr mettere in opera la voftra Ungala chi apprefà l*ha & in 
teniela*,che ai appararlaùlche a me conuien fareje debbo 
\aìermene^che fino in effa nuoùo,come vedete ♦ Verlaqual 
tofa a me farebbe fipra modo caro ; che voi per le parti del 
vojlro idioma dijcorrendo le particolari voti di aafcunaje 
quali fi luogo a douerfipere,penfifìe di ramemorarui,et di 
yaecontarlemi ilo volentieri cto firei, in quanto fipotejjè 
per me fare ,rijpofe il Magnificotfi piu di fiatio a quefl* 
opera mififfe dato , che non è , Che come potete vedere il 
di hoggimaiè fianco ; et piu to(logli*nteri giorni firebbono 
a tale ragionamento rithiefti ", chele brieui bore ♦ Per que 
fio non dee egli rimanere, diffe mio Fratello a quefle parole 
traponeniofi ,cheaM^ Hercole non fi fidit faccia* Et po^ 
fila che egli fi da noi Neri allo fcriuere volgarmente inuitU 
to’jconueneuole cofi è Giuliano, che noi nìma fatica , che a 
quejlo fine porti , rifig^amo * Wengaft domani anchor qui; 
tr tanto fipra do fi ragioni , quanto ad rjfigiouera et farà 
mgrado ,Vengafi pure, dijp il Magnifico,^^ ragionifi ; fi 
ad ejfi cofi piace ; tuttauolta con que fa conditiOnetche voi 
M, Carlo Mi*Federigo m'aiutateiche io non voglio di* 
re altramente * A quefie parole rijpondendo i due che efft 
erano contenti di cofi fire; quantunque fipejpro che allui 
di loro aiuto non ficea meftiero^ Al, Hercole aggiugneii 
io cheejfo ne farebbe loro tenuto grandemente jtutti e tre 
infieme,fi come ildi dinanzi fitto haueano^dipartendofi la», 
filarono mi ÒEratell§4 
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* w V ; ' • Vf/ld citta^Jaqualf per le fue molte tff ^ 
q rende reliquie wjino a qurjlo di a noi dallé 
inguria delle nimiche nationi et del tempo 

non leggier nimico Ufciatetpiu che per Itjtt 

He colli, /opra i qualf ancher fiede,fe Romd effètefibitamente 
idi mojìra a chi la mira*, yede tutto il giorno a fe venire molti 
értejict di vicine et di lontane partniquaii le belle antiche fi 
gure di marmo et talhor di rame*,ch^, o Jparfi per tutta lei 
qua la giacciono , o fino j^ublicamente ^ priuatamence 
guardate tT tenute <urf gliarchi Ct* le therme et i theé 
tri etgtialtri dhterfi edefic^che in alcuna loro parte fino in 
pie,coniftudioceminclo,nelpicciolo Jfatio delle loro car^ 
te 0 cere lafirmadi quelli raportanoit^ pofiiaquando afa 
re ejjì alcuna nooua opera intendono i mirano in quegli ef >, 
fimpi,& di rajjomigliargli col loro artificio procceciandog 
tanto piu fe douere ejpre della loro Jòtica lodati fi credono^ 
quanto ejfi piu alle antiche cofe fanno perfimiglian:^araui 
cinare le loro nuouetpercioche fanno et veggono che quelle 
antiche piu alla perfittien dell*arte s*acccfiano*jche lefntté 
da indi innan'^ÙQ.uefio hanno fàtto piu che altri Monfi^ 
gnore M^Giulio , ivcftri Michele Agnolo fiorentino. 
& Raphaello da vrbino , l*uno dipintore tX [cultore paria 
mente,Va'trot!!x dipintore architetto altrefntcr hannoló ^ 
fi diligentemtete fitto*, che ameduefino hora cofi eccelenti et 
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rofi chìarì*chepìttégeuoìe è adire qudntoejjid gUantìcU 
ittoni maeflri fieno pro]fimam;c]^e quale di toro fia dell*al 
tro maggiore & miglior maeflro»Laquale v/àn:^a f(ff flu^ 
dio fe in quefie arti molto minori po(Jo è , come fi vede, 
gioueuole ^rofiteuole grandemente t quanto fi dee dire 

che egli maggiormente pqrre fi debba nello firiuere^cheè 
ofera cofi leggiadra & cefi gentilesche niuna arte può bella 
ey chiara compiutamente efferefin^aeffà* Conciofiaco/a 
che ey Mirone & Phidia {jr Apelle Vitruuio o pure il 

yofiro Leon Battifla Alberti, et tanti altri pellegrini artefis 
ci per adietro fiati hora dal mondo cenofiiuti no Jàrebbono^ 
ft glialtrui 0 anchora i loro inchiofiri celebrati no gli hauef 
ferodi maniera s che vie piu fi leggeffero della loro creta 
0 [carpello o penello o archipendolo le opere ^ che, fi vc> 
dejfero* Quantunque nonpurgliartefici ,ma tutti gliala 
tri huomini anchora di qualunque fiato ejjère lungo tempo 
chiari illufirinon p^ono altramente * An^i eglino tan 
to piu chiari fino et illufiri cìafcuno s quanto piu vno che al 
tro leggiadri firittori ha de fiuti et della virtù fia* Perche 
ragioneuolmente Aleffàndroil Magno quando alla fepoltut 
ra d*Achille^peruenne,firtunato il chiamò cefi alto et filmo 
fi lodatore hauenio hauuto delle fie prudeddet^uafi dir vo 
lejjè,che egli, fi bene molto maggiori cofi faceffisnon andreb 
he cofi lodato per la ficcejfione de glihuomini,come già ve 
deuaejfere ito Achillesp erto non hauereegli Homero,che 
di fi fcrmejfi,come era auenuto d%uere allui * llchefi 
cofi è 5 che ejfire percertofi vedr, facciamo anchornorfi 
quali a gli fludi delle lettere donati ci fismo , & In e[fi ci 
traflulliamo ; quello fieJfo,fhr veggiamo agliartefici , che 
io ^er le imajgini cr fórme, che gUantichi hnomia . 
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m te hmo de loro animi et de lor valore lafàate^tn (cnè 
le fcritture vìe che me l*alrre oj^e bafleuoli^diligeno 
temente cercandola fa^er «oi bene er leggiadramente fcriùe 
TeMfpariamOtnon dtco nella Latina lingMjla^nale^ in ma 
niera di libri ripiena, che hoggknai vi /òprabondano^ma 
f^lanojfra Volgare: iaquale ol^a che piu i^euole:(ia ah 
h' fcriuere ci preliera*, etiandio ne ha piu bifigno * Con 
eiofia cofache quantunque dal fvo cominciamemo infino a 
quefio giorno , contessè detto , non pochi fiano flati quel^ 
H, che y^hanno firitto: pochi nondimeno fi vede che fino 
di loro & in in ver fi (9“ in profai buoràfcrittoru Et io 
accio che glialtri piu volentieri a quefl^ opera fi mettano, 
veggendo ejfi da principio tutta la flrada , perlaquale a ca« 
minare hanno , ehe per adietro non t’è veduta 5 dicp,ìche ef 
fendofi ilter:^ogiornomei£fimamenteacajà dfmio Fratei 
lo raunati gli tre, de quali ne glialtri libri fi drjfe,perfiry 
nire il ragionamento ad vtilita di M,Hercole due di tra lot 
ro hauuto 5 t^gia d^intomo al fuoco a fider pojlifi 5 difjè 
M^Federigo al Magnifico 4o veggo Giultano,che voi 
pinauenturatofite hoggi di quello che M* Corion io 
quefit due di flati non ftamo^ Vercioche il vento , chein 
fino a flamanecofi fòrte ha fiffiàto , bora fi tace /er 
flrèpitofo: quafi egli a voi piu chein CT pw ripófitn vdien 
darvogUa,che a noi nonha data * A cui il Magnifico co» 
fi rifiofi : Voi dite il vero M.Federigo , che bora nejjùn 
vento fiede: Vi che io teflè venendo qui con M • Hercole 
amendueragionauamo nella mia barchetta ichepiu ageuol 
mente hoggi 5 che hieri Mrhieri non fict,ci portaua ol 

tre per quefle liquide vie » Ma io pcuramente di ciò me* 
ffiero hauej i dcui dirjp wjw>; ài coft fij^oper fi pmen 
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(i*; che fi’ramor niuno fi fmijftpppena che io mi cretà thè 
voi vJirmi fotefleyion che voi Mafie ad apprendere ciò 
thè io diceffi * Come che tatto* ^ello, che io c^/ro,<^ Af«i 
iìercolefiadetto*,a cwfnlttogo'qaefte cojk intender ex non 
évoi ,0 g M* Ctfr/o • che nefite.maejiri ♦ An!J/ voglio ' 
io che la conditione hieri ^ me pofiayi & da voi accettafn, 
voi la mi o[ferHiate*,d*amtarmi doue io mancafji j <^ne che 
per uoi à M*Hercole non ftmmhhilquaìe diciocofi di^ 
fiderofàmentectharichiefli pregati eliche detto^&lfhi 
gli due conjèntito piu perche il M<^gniftco di dire non fi rt 
manejfe,ft ejjì ilricufafferoyche perche lo jlimajjcro a niun ] 

hifigno*,ejJb cofi comincio a parlare : Quello che io adirai i 

ho prefi , èTiii Hen ole,fi io dirittamente filmo , la par^ 
ticolare firma ^ fiato della Fiorentina lingua,^ di do che 
a uoi , che Italiano fiete , a parlar Thofcanamente fit ma* 
fiitroxlaqualfimmaperdocbe nelle altre lingue in piu par* 
ti fi fuole diuidere^ di loroin quefla partitamente & enchù , 
nori partitamente ,fi come ad huopo mi uerra, ui regione 
fo * per incominciar dal nome , ^ico che fi come nel^ 
la maggior parte delle altre lingue deUa Italia , cofi etian^ 
dio in quella della citta mia^f Nomi in alcuna delle uo^ . 
caU terminano finifiono fimpre t fi come naturalmente li 

fimo anchora tutte le Tbojcane noci , da alcune pechijfi^ i 

me infioritEt q uefli nomi altra che di due generi non^ , 

,fino del mafchio esr della fimina * duello che da Lati* i 

ni Neutro è detto , effa partitamente non ha x fi come non ^ 

hanno etiandio le altre Volgari^ tT come fi uedelalin* 
guade gli Hebreinonhauere; come, fi legge che non 

hauea quella di Cartaginefi ne gliantichi tempi altrefi * 

Vfi tuttauiagli due nella gufi , che poi fi dira j cr di lofi 

! 
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jt hlp finte tn quella yece^Nemafihi il mimerò dèi menò ' 
'pmfini fuole bàttere* Penioche egli eSr nella, 0*termh ■ 
tta ithe è nondimeno comunemente fine delle altre lin^e 
Volgari t tir nella . \ , che fro]prio fine è della Thojcac^ 
1aa in alquante di queSe yoci,che nome proj^riamante fi cfria 
mano, l^eri, Gerì, Rinieri , filmigli * Percioche quelli del 

le famiglie ; che cofifinifiono , ElifiiyCaualcanti , Buone 
delmonti ^ fono tolti dal numero del piu^ non da quello! 
del meno» Termina etiandio nella E.nella quale traglialtr 
generalmente hanno fine que nomi ; che omafehi, odi fimi* 
na, 0 pure neutri eheeffi fimo ; nel fecondo loro enfi d^una 
fillabacrefionànel Latino^ Amore . Honore ,Ver^ne, 
Idargine , jjp* quejlo che io Genere nouellamente chiamo»et. 
fimiglianti » Ilqual fine quantunque ragioneuolmente tofi 
termini perciocché yfindofi Volgarmente yna fola firma & 
qualità per tutti i cafi, meglio ju il pigliar quel fine , cheà 
piu cafi ferue nel Latino, che quello che firue a menoinien 
tedimanco hanno gli fcrittori alcuna volta y fitto etiandioH 
fine del primo cafitfi come fi Dante,che dijp Grandoct!^ t{ 
Petrarcha,chediJfePondotir altre 5 èt* ilBoccaccio»che 
Spirante Turbo dijfe»0ltra che s*è alcuna volta detto Ima 
gotr Imàge da miglior poeti» Ma tornando allev’oct del 
mafihio, egli termina nella,E»anchora molto Thofianamence 
in molti di que nmtcliquali comunemente parlandofi nelli 
O « finifionocP enfierei sentiere, oejìriere^ Caualiere^ 
Cinghiare , Scolare , fim'iglianti. Ter mina vltimamenté 
Mchora nella A/chetuttauia,fitorifilamente alcuni pochij 
fimi,è!fire di nomi piu topo d*uffici,o d*arti,o difhmiglieg 
a per altro accidente fipra ptfiic che altuo>» (Quantunque d 
quefto nome d’uff, ciocche fi dice pod^ò, diede il Boccaccìoi 
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fortìccio iella fimma * quando è dr[p Giudice doitapodè^ 
fla di FerlimpopoU 5 fi comeglihaifeano altri Thojcaniprofi 
latori dato auantiallui^& po/egli oltre accio Accento fi 
pra lafillabadel mirando in queflo non pur altri 

Scrittori, ma Dante anchora } che fi nel fio Jrfimo, 
Quando verrà lor nemica fodefla, 
tacila V.niuno Thofcano nome termina 5 fiorì che T 
G R V 4 laqual voce cofi fi dice nel numero del piu, come in 
quellodel menoma G.R V,leGR V»Ld V I R T V,& la- 
V IR TV , che fi d cono cr dell*altre ; non fino voà com 
piute 4 Matuttauolta in qualunque delle vocali cada il nuc 
mero del meno nelle voci del mafchio*, quello del piu fimpre 
IH 4 1 * cade * Detto che cofi hebbe il M(^nifico per piccio 
lo JJiatio firmatofi , tT pofeia paffàre ad altro volendo, mio 
Fratello cofi prefi a dire • Egli non fi pare che cofi fia Citi 
tiano , come voi vdite^ che nella 4 I 4 tuli i nomi del ma 
fchio fòrnilihano ; iquali nel numero del piu fi mandan fio» 
ri, almeno ne poetitconciofia cofi che fi legga, 
Togliendoglianima , che fino in terrai 
tr anchora, 

che v*eran di lacìub firme fi nouet 
doue fi vede , che Animd et Laciuh fino voci del numerò 
del piu : tr nondimeno nella* T *non firnifiono*Et fimiime 
te in ogni poeta ve ne fino dell*altre , et in quefli medefimi 
altrefi* Dunque affine che M.Herccle a quefli verfi,oad 
altri a quejìifimiù auenendofi ’nonijlea fijpefi^ fciolietegU 
queflo picciol dubbio, et fategliele chiaro * Perche il Ma 
gnifico a qucfle parole rifondendo cefi dtjfe Quefte voà 
M 4 Hercole , che bora il Bembo da Dante et dal Petrar» 
iIh ciarreat^Yoà intere non finotauanqi fin fótte tali d^a 
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licenza ie fotti : Laqttalt da quefla forte nondimeno è leg 
gieraxQhe il tor via dt loro le due vltime lettere ninna di^ 
Jparute^^a fi vede che genera : et ferauentura direbbe alt 
cunOfChe vi fi giugne et accrefce vaghe^^a coft facendo » 
Et io vi ragionani delle mtere,che m quefie due Animali et 
Lacciuoli fono t delle quali le due yltime lettere fino fi debo 
li;che foco per dono, fi pure non acquiflano,le dette von da 
queflo canto^Et fino tuttauia dt quelli*, che nella firittura 
mente vogliono che fi leni di loro ; an:^i fi lajcino intere^ 
quantunque pofcia leggendo il verfi cofi le mandan fuori; 
come voi fitto hauete* llche fi fi medefimamente in quelle 
voci;che con tre vocali fiufiono : lequali tutte interamente 
fi fcriuono ; et nondimeno alle volte fi leggono et frcfirifio 
no non intere; 

Kon era vinto anchora monte Malo 

Dal noflro YCcellatoio;che com*è vinto 

M montar Jù,cofifara nel calo* ì .u a 

etanchora, . u 

Lafiialatal^chediquiamill^anni 

J>lelo flato friamio non fi* rinfilua* 

He filo Dante; maglialtri Thofiatù poeti anchora quefig 
licenza fi prefiro in altre cofi fitte voci « N/«iw lictntia^ 
dijfiallbora accio fiametendofi M*Feder^o , chenuoua 
fijp ,fi prefiro i voflri poeti Giuliano nel cofijnre, come 
hauete detto ♦ Percioche vie di lor prima i Prouen:^ali cofi 
ficeuano : che Gioia , nom ejfi finx^a la vocale vltima [crijf 
ueano 5 et d*una fillabaejfire la ne ficeano * B do vfiua^ 
fio in quelle voci; che da noi con le tre^vocali nella detta gui 
fi fiuellando fi mandan fiori* llchedaejfi togliendo,fi 
come doloro maeflri , di[fi Lupo degli Yberti in vn verfi 
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fùtto ielle /ùf cannoni coft, ;*ìc**” 

ch*altrà gioia non m^ècarat 

t^ ilRe En;^o invn*altro ,o ^ ; j* 

Per meofiruirnon veggi» ’ 

che gioia mi fen*ac£re/c(U 

^ il Boccaccio in vno intero delle Jùe ballate meiefimamem 
tecoft, 

OnieH viuer m*è noia 5 ne fi morire'^ 

Etdell*altre voci anchora diffèro i^neflri poeti di ijitefiamé 
mera, 

Ecco Ciò «lo PiftoiOtGMttond^Are^^T^o, 
iff fimili* Et quefto detto fi tacque* Diche il Mdgnifi^ 
co dopo altre parole fipra do dallui ^ da mio fratello det 
truche il dire di M.federigo raffermauano^nel fuo ragionale 
fi rimtfe co fi dicendo: ^elle voa della fiminait numero det 
meno nella * A * 0 nella • £ « quello del piu nella* E « 
0 nel la* I *fiole fornire con vna cotal regola 5 che porta , 
che tutte le voci finienti in* A * nel numero del meno in 
E * finifiano in quello del piu x tT le fiinienti in E * in quel 
lo del meno ini *poifiii/canoneWaltrotleuandonetut^ 
tauolta /<iMANOÈrl<*MAN hchefine del mafchi» 
ha nelNno numero tr noll*a!tra : alquante voci*, che fitt» 
regola non ijldno^jtolte coft da altre l ingue*D l D 0 ,S AF 
F O , g^fimili 4 Et fi in quejla voct fronda il^mmerodei 
piu bora /i E ♦ «JT quando la I ♦ hauer^ fi vede per fine; è 
pereto f che ella in quello del meno i due fini dettiuidelU 
A , tur della E * ha medefimamamente * Percioche Fron* 
de non meno che fronda fi legge nel primier numero ♦ Et A 
tal conditene fino alcuni altri voci , Ala, Arma, Loda 1^ 
froda t Percioche Ale ^ Arjne & Lode & Frode fi 
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fim’ttìanàio nel numero ieì meno détteiin màtiterdche dire, 
ft fuo terminatimente co/i;che quelle voci dtjèmins 
che in alcuno de due nùmiri due di quejii jim hauee ft veg* 
gano^di necefftmi due altri hanno etiandio nell*altrà i come 
che non oafcmo di quefiifini fa in vfi vgualmente o neUa 
frofà 0 nel verjò : lenendone tuttauia quelle voci } che per 
accorciamento dellukima filiihajche ftgitta,cojì nel numero 
del piu, come in quello del meno jfi dicono nelle profitta 
CI T T Aje C I T T Atdi cui fino i diritti la.c IT T A 
T t,le C I T T AT 1 5 cfcf dire fi figliono alle ■volte.net 
verfi ♦ Nel qual verfi anchora mutano i poeti le piu sol^ 
iela,T, confinante loro yltàna nella d «C I T T A D B 
I T T A D 1 dtcendojlche tuttoadiuiene medefimam 
te te in moltiffme altrevoci di quejìa manieratt^ in alqua 
te anchora che di quefla maniera non fimo , er fino cofi del 
mafihio,come della fiminaM ATRE P A T R E j cfcf 
WADrE/4 PADRE)! dijpro*, et altre,Le veci poi, 
che fino del Neutro nel Latino, et lo. dijfi nel V olgare non 
hauer proprio luogo ; l'articolo tr ' il fine di quelle del ma> 
fchioferuanonel numero del meno* in quello del piu vfi^ 
fio con l'articolo della fimina vn proprio partkolareAoro 

fine ; che è in A, fimpre , & altramente nongiamai , 
Con laqualfegola fivedrche parlò il Bocc, quando e difs 
ft , Mejfo il capo per la bocca ^del doglio , che. molta gran 
de nonera , oltre ^a quello l'uno delle braccia con iut^ 

ta lajpalla: nondijfel'unadellebraccia'o altrameni 

^e* Nedicoiociof perche tutti quelli} nomi ^ cheffinq 
ìlei Latino neutri , yftno di fimpre cofi fare nel Thofia^ 
fio : cheno'l fanno t conciofta cofi che moltiffimi di loro la 
■$eeminatiotu trl'articolo delle voci dèi mafihio rite^ono in 
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émeniueì numeri tji come fino il ^egno,il Segno, il 
Tormento ,il SoJ}jfro,i/ Bene , il Male ,il Lume, il 
Tiume t & i Regni , i Segni -, i Tormenti , i sojpiri , i 
fiftii ,iMali , iLumi , i Fiumi ^ Ma dicolo fercio^ 
(hequalunque voce fi dice neutralmente nel numero del piu 
nella no^ta lingua 5 ella quel tanto a differenza delNltre 
y/S et firua continuo , cbe io ’diffi , le Fila* le Ciglia, le Gì 
nocchia t le.Membra , le Fata, le- Peccata , cr quefla che 
yna voi» v/ò il Petrarcba nuetralmente nel Sonetto , che 
breriM,Federigoci recito. 

Di vagafira le vefiigiajparp^ 
tube auiene ancbora di moltmdi quelle yoei^cbe mafcbiame 
te fi dicono nel Latino 5 le Dita , le Letta , le Rifi , & fi 
militcome che elle vie piu toflo della profi pano che del uer 
fi*Di quejle di quelle voci fi molte etiandio mafibiamen 
te fi dicono i Letti , i Diti , i Vefiigi , i Peccati*, è do 
piu toflo da altre lingue tolto, che egli natia firma fia di 
quella della mia citta : ilche da queflo veder fi può *,che egli 
i piu toflo yfi del yerfi,cbe della profi*,tr gliultimi poeti, 
che de primieri t & vltimo chiamo il Petrarcba^dopo*l qua 
le non fi vede gran fatto che fia veruno buon poeta flato infi 
no aneflri tempi* Quantunquf gHantichi Thofcaniun*al 
trofine ancbora nel numero del piu infigno del loro neutro 
éffài fiuenteufirononelleprofi alcuna uolta nel uerfi} 

fi come fono Arcora , ortora , Luogora , Borgora , Grado 
ra, Pratora ,cr altri * filamentei piu antichi, 0 
pure Dante , che dijfe Corporatr Ramora*,dalla.qualvQ* 
ee s*edetto Ramoruto tmaUBoccaccìo anchora;che nelle 
Jùe^ouelleer Latoria & Biadora,et Temporadiffe^Et 
qu^p,che fin qui s*è detto,puo , comeioflimo ,ejf(reu 
‘ ^ ^ baflan^a 
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hajlan'!j^a htto iique Nomi;iquali co’l verbo poftf inpie 
fili Jlar pojfino 5 regonft da fifetK^a altro^Di quelli ape 

frtjfi > (he con quejlift pongono , ne flato hanno altramen 
te, dire fipuo,chriéyoet del mafehio due fini filamene 
te hanno laO ,trlaE* nel numero del meno , A L T O 
P VRO, Dolce LIEV Egeria Unqllodel piu, 
ALTI L I E V l:cr quelle della fimina due altri, la A* 
Cr la medefima E * che ad amendue quejligeneri è co^ 
mune ALT A P VR A, DOLCE LIEVEw/bm 
mero del meno^t7 l<t E, Cr la Un quello del piu,P V R E 
LIEVI: Leuandone la voce ? ARl,checofi in cia/am 
genere tT in ciafeun cafi it$tiafcun numero fi dijfetcomf 

cheP ARE ft fia alcuna volta detto da poeti , nel nume^ 
ro del meno . tT quelle anebora , con lequali fi numera , t 
DV E, che Duo fi dijfe piu fpejfo piu leggiadramen^ 

Unel verfi^&le DVE CTRE&S El&DlE^ 
C l,che D I E C E pm anticamente fi dijp ey T R E 
T A cento & glialtritiquali non fi torconotcome che 
Dante torceffe la voce T R E,cr T R E I nefijcejfe nel Jù§ 
Infimo,Et è alcuna volH),che nelle voci del mafehio fi lafcié 
la* 0*tr luE • nel numero del meno in qae nomi,che Im 
R*v*hanno per loro vltima confinante * F I £ R P R I 
M I E R esr D V R,che vna volta dijfi il Petrar,Miglier 
Piggior:t^ la*l* nel numero del piu, 

miei piu leggir, che nejfunceruo: . 

fsranchora. 

Signor mrexe come*l tempo vola* 

tir fimiglianti : 0 in quelli , che per confinante lorovltinui 

v’f>nnnoUN.VAN*STRAN,PlEN*BVON. 

iqualietiandio nel numero del piu fi fin detti, E' il vero 
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RhvfTf iliFi^o,trLC'GGlE Rwv^^e 
Leg^i,t^ S I G N O R in me di Signori, o pure ant 
éhoré PERHgRIN invece di Peregrini, che diffi Date, 
Via noi ftm peregrin, come voi ftte^ 
non fi direbbono fi non nel ver fi « Non fi fa eofi nelle vod 
iella fimina ; che la A*vi fi Ufci medefimamente t perdo 
thè ella non viti lafiiagidm(d*Lafiiauifi alle volte la E* in 
^elle che v^harmo la* L dicefi D E R 1 L vifla,s O T 
T I L fiamma nel numero del meno : alcuna volta fi la* 

Jcia la 1 « in quello del piu nelle voci del mafihiotfi come la* 
Jcib il Boccaccio nelle jùe ballate. 

Con le tue armi dT co crudePronciglh 

Et alcun^altra fi lafiia etiandio laL* in quelle del mafchio 

Cr della fiminaifi come la lafcib il Petra, 

Qjtaj^li mai, eiua donne 
furo ma teda a fi giuflo disdegno f 
tST* anchora 

Da ta duo lud è lintelletto offejfo, 

Nf pure la medefima O ,ma anchora tutta in terra la fillaba 
fi lafiia in quefla voce SANTO mafihilemente detta*^dtr 
rn quefl*altre P R O D E,G R A N D E:d^ piu anchora, 
thè la in terra fillaba, in quefla BELL Ivi fi lafiia*Come 
thè la voce GRANDE troncamente detta non piu al mao 
fihio fi da,cheallafimina.Nulla allo'ncontro filafiia di quel 
le vod;che con piu confinanti empiono la lorovltima fillaba 
DESTRO,SILVE$TRO,FERRIGNO,SanGVIGNO 
fr fimglianti « Mutafi alcuna volta della voce cR A V E la 
vomì primiera, & fòjfine GREVE nel verfi,Dannefi oh 
ire aedo ,perchi vuole, in compagne di tutte quefleqgr 
fmili voti quelle ancbora^che da verbi della prima maniera 
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f fvrmatioijicomefi/òrma IMPieg AT \dISaGIATO, 
1 NGOMBR AT Otalquarte ielle qualivfirono i poeti i^dc 
tcrciare yn*altro fine dando loro/Percieche in vece di que 
pa WGoMPR^TO.che iodiffì,t^ SGOMBRATO, 
che fi dice; efji elle volte dijfero INGc MBRO,SGOM^ 
BROiCr in vece <i/ MACERATO MACERO, er ÌÌ 
pvBBiso rvBBio ,er* cercato cer^ 
CO ,cr separato $EVRO:rf(it INCHINA 
TO INCHINO, Cr ferauentftré dell*altret(^ i profitori 
altrefiicheamhoraejfi CERCO ^-DESToer VSO et 
VENDICO er DIMENTICO er DILIBERO,m 
Di cercato Defiato CT vjàto et Vendicato et Diw^nfirj 

tóetDilikerato dijfero, & alcune rade volte 5EVRO Al 
che fecero gliantichi Thofcani alle volte anchora nelle voci, 
che dafe fi r#gono,SANTA' ftr INFERTa' invece di So 
mta et Infèrmit'a dicendo. LASSO et FR ANCO et STAN 
COe*r perauenturadeWaltre invece delle compiute fono 
cefi in vjan:^a*,che piu lofio propriamente dette paiono , ch& 
àltramente*Vjàrono nondimeno i detti antichi alcune di que 
fievoci pure in luogo di voci,chedafe fi regonoificome 
C ARO in vece di Carifliétche differo Nel detto anno in Fi 
reflue hebbegrandijfimo caro. Et fimigliantemente differo 
SCARSO di vitteuagHain vece di SCARSlTA'ìrt Facci 
endo M OLEST O alla citta, quando crefiicater Che ir^ 
no a que tempi lìauano in molte dilitieay morbidei^ye (jj* 
TR ANQ.VILLO:i« vece di dire Molefta et Tranquillità 
et quello, che pare piu nuouo,Per lunga DVR A, in vece dii 
Per lunga durato, alcuna volte fi dijfe ^vjàrono etiandié 
alquante di queflevoet in luogo di quelle particelle,che a no 
mi fi danno;^ per cafi,o per numeri , o per generi non fi 
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torcònò I Si come fi vede non filone poeti ^ che diffirOg 
Qui vidUo^ente piu ch*a!troue troppa: 
in vece di dire, troppo piu che altroue, & anchora 
Quella chegiua intorno, era piu molta: 
in vecv di dire molto piu:ma ne profitori anchora ; Giouan 
Villani, per la qual cefi i Luccheft furono molti rilìretti et 
éfflittha^ il Boccaccio,Ma veggendofi molti meno , che 
gli ajjàlitori, cominciarono a foggire,llche bora popolare 
f amente ragionando fi fa tutto giorno ♦ Nr mancò ancho^ 
ranche ejfi non ponejfero alle volte di quefievoct coH 
fine del mafihio, dandole nondimeno a reggere a voci di 
fèrmna: fi come pofi il Boccaccio, che dijp , Et fuhita^ 
mente fit ogni cofi di romore d^di pianto ripieno, Et altro^ 
ne , Effendo freddi grandijftmi , ts‘ ognicofi pieno di neue 
tr di ghiaccio, Doue fi vede che quella voce OGNI 
Co S A ft piglia in vece diTVTTO*et perdo cofi li 
èffiOem COSA I^IE l^O;cemefi dettofifif 
/èTVTTo PIENO* Hauea quefle cofi ragionato il 
itagmfic 0 et taceuafi firfi penfindo a quello, che dire appref 
fi douea • A cui M*hedérigo , veggendolo flar cheto, di f 
fit Io non fi pia ,fi voi ciuliano parte de nomi ejfire 
Yt credete quel?a;che chiamaflehieri Articoli del Signor^ 
fi ragionandxci , di cui fi dijje ;IL*LA.LI*LE,^t 
glialtrù Conciofiacofa che efft fintai nomi hauere luo^ 
gpnon pojfino in modo alcuno : ne i nomi per la maggior 
fl^teinpie fi reggono fin^a eJfiuMa come che ciofiaj 
che poco nondimeno importa; voi non potete de Nomiba^^ 
nere a haflan:^a detto ; fi degli Articoli etiandio nona ra» 
gionate quello, che dire fine puo;t^ bene è che M,Her^. 
(ole intenda i Netfilamente degli Artìcoli ) ma anchora , 
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il tjjuelìe'jòe Jigni fino d*aJejtjs cafi^ eST* olle volte filtri 
lì Articoli fi pongono , CT talhor infieme con ejjì , Vi Pié 
tro, A Pietro , Da Pietro: Del Fiume, Al Fiume , 

Dal Fiume : de quali alcuni finita dubbio proponimenti | 

moflra che [tono piu toflo , che figni di enfi* llcheco^ 
munque fi prenda 5 che medefmamente di molta importOM * 

:^a nonpo ejfire^glt vfi nondimeno di loro& ledi^^ 

Terree non fino perauentura da ejpre adietro lafiiate di que 

fli ragionamenti » Dunque non fi lafcino, d/Jfe il ' ' 

fico ^e pare M ♦ Federigo cofi a yoi;ilche pare etiandio é 

mett^vn pocofirmatofi feguitotF' ^articolo del mafchh 

nel numero de' meno;quando la vocr , a cui ejfifida, 

comincia da lettera che confinante fia , quello che voi dice 

fte,lLt(!T quando da vocale , L Otilquale nondimeno fi 

vede alcuna volta vfito etiandio dinarr^i alle confinanti, ‘ 

Cr piu JpeJfo da piu antichi , che da meno ♦ suole tutta^ 
fiata quejlo articolo dinanzi alle vocali lafiiare fempree 
dietro la vocal fùa , Uardore , V errore: fi come quell» 
altrefi lafua dopo le vocali, Da*l cielo, co*l mondo, 

Su*l fiume , InuerfiU monte* Vfi etiandio l* articolo del^ 
lafimina ; che è quell*uno , che voi dicefle L A^nel nume 
ro del meno medefimamente lafiiare adietro la vocal jùa^ 
quando la figuente volt incomincia da vocale ; Vonda, 

Vherba , & fimiW* Et auiene alle volte che effendo que 

fii due articoli del mafihio della fimina dinanzi a voy 

cal p^i , ejfi bora ne mandan fuori la detta vocale , Lo*n j 

garmo , Lo*nuito , La*ngiuria , La^nuidia : bora oltre ac^ 

do ne mandan fuori anchor la loro^t^ln vece delle due 1 

[cacciate ne pigliano vna di fuori t laqual nondimeno è i 

fimpre la E ♦ Venuio , VenuogUa • m vece di dire La ' 
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ifMoglìd, LemKÌo» N finmero Sei piu e Pdrtkoto Set 
fhéfchie I, d>u 4 n‘^i d confinante fi buoni fi rehf^alcM 
IM volm L r y/àto (òlarnente da po<»f/,fy Sa miglior pod 
li piu ràde volte* Dinanzi d vocale è il detto artìcolo GLl> 
Glihuomini , Clianimali . E' d yero , che quando Id vo^' 
ee incomincia dalla, « S . dinanzi ad alcun'altra confinante 
polla f 0 pure dinan:^i la V ♦ che in vece di confinante vi* 
Jlia 5 cofi ne piu ne meno fi ferine ^ come fi ella da vocale in 
cominciaffi , Gli sbanditi, Gli /ciocchi. Gli fiher ani , Gli 
Jgannati , cAi fuenturati : Helle quali voci medefimamente 
di numero del menoL Q,(^non IL è richiejlo co fi nel 
YerfifCome nelle profi : che non fi dira II [pirito , 
mento : ma Lo fpirjto , Lo flormento , gr fofi gUaltri 
Quello fleffo nell*un numero cr nell*altro è flato riceuutù 
dd vfirfi dopo la particella P ER : Per lo petto , l>er lifian* 
chi ♦ Vfifi l*uno anchora dopo la voce Meflèretche fi dice 
ìdejfir lo frate t Mejfirlo giudice ♦ Et è da fipereche 
quiflo medefimo L O dinanzi ad altre confinanti , che alla 
S « accompagnata , come fi dijfe , il Petrarcha non diede 
mai , finona voci d*una fillaba. Di quello poi della fimina, 
che è quello L Pentente altro fi mutai fi non che dinanzi alle 
voci,cheda vocale hanno principio, non fémpre filafeiadi 
lei adietro la vocal fùa , come io dilfi che nel numero del 
meno fi focena . ìAa tale volta fi lafiia*^t^ do è nel ver^ 
fi bene fprjfi t fsr tale altra non fi lafcia : ilchefifò per lo 
piu nelle profi « E' tuttauia da fàpere che nelle medefìme 
profi la confinante di qnefli due articoli /V radoppiata 
ddg liantichi quafi fimpre, bora fi raìoppiada moderni 
neWun numero ^ nell*altro ; quando ejfi hanno irma/t^ì a 
mg no del fecondo cafi } Dell*huomo , Della Donna , 
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Dflh huomM ,De!U dotme t Q.utntunqite 
bié pofcia voluto che Degli huominifi dica piu toflo,che det- 
ti huomimo quando elJi v^hannù le particelle A,f^ O A* 
D anchoralla N EfquandoellaJìan^atT luogo dim^atopu 
re alcuna volta etiandio la particella C O N:i/ cui nondime 
no la confinante vitina nella t» che fi piglia , fimuta q 
Tutto che la particella A $ AD etiandio fi^cefiat 
gione che anchoraai altre voci , tr non pure a gliarticoUg 
la confinante moltevolte fi raddoppiala cui,ellafia dinan^ìt 
fi cornee LVI*, che ALIVI fi dice; trCIOjÀCCIOjeST 
SEfASSE:llche fi legge piu nelle antiche , che nelle nuoue 
firitture 5 «y dell*altre:er AfFRETTARF,er ALLCT# 
tare fmilùMa quelle^ che neverbi fi raddoppianog 
0 nelle voci nate da loro j anchora ne verfi hanno luogo* 
Vfifi do fare etiandio conia particella R Acche RA C 
cogliere?, RADDOPPIARE, RAFFORZARE, 
RAPPELLARE , deglialtri fileggono, Etquejlonon 
per altro fifa, fi non perche alla Particella AD quando ellé 
a verbi fi da, accogliere ADDOPPIARE Af^ 
FOAZARE APPELLARE,^ ,giugnela*R*^fitn^ 
fine le dette voci , 'Onde ne viene che quando fi dice Rl^ 
COGLIERE la* C »no« fi raddoppia *Conciofia*coJé 
che alla voce C O GLI E R Bla particelU,.R l*jt da'j 
che dalla, RE, Latina fi toglie*, CT non alla voce ACCO^ 
OLIERE. Laqual*R\tuttauiafiprenie da quejìa'mede 
fimaRL tr tantoe a dire RIACCOGLIERE, quanto 
/irebbe RACCOGLIERE cofi Poltre* Altri artico» 
li , che del mafihio er della fimina la Volgete lingua non fi 
vedi hauere , Di quejli articoli quello del mafihio nel nume 
ro del piu ©• nel verfia/fiifi lafiiafiuente nella perniai mé 
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preje contìnuo : gr gittaft , o fure jctt^entrd nella vi 
ale, che dinanzi gli Jla : quando quelli , che voi' 
rigo dicejleeffere o proponimenti, ofegni di cafi, fi danno 
éllevo(t^& le voci incominciano da conpnantit Apie de col 
li : ciò è de i colli : buoni , A buoni , oa buoni ; 

énchora Nemici danni ^ co miei figliuoli : in vece di dire 
De i buoni, A i buoni. Da i buoni ; Nfi miei danni , 
Con i miei figliuoli t gittandoji tuttauia in quejla voce non 
fòlamente la vocale de Articolo 5 ma anchorà lajùa confi 
nante fen:^a in altra cangiarUllche medefimamente in quet 
fl’altra particella fi fé, di cui fi dijfetche fi fuole alle volte 
molto Thofeanamente dire cofi , Pel mio potereiPe fatti 
loro :cio è Per lo mio potere , & Per li fatti loro,Et que^ . 
fio vi può ejfire a bafian^a detto M,Hercole de gliarticolii 
Et de fegni de cafi vi potrà queJl*altro;che al fegno del fc^ 
tondo cafi 5 quando alla voce non fi da l* articolo*, qualunque 
ella fi fta , diciate Di*& cofi vfiate continuotlo ho difio 
di bene : Tu ti poi credere vno di nehLe donne fino vfi 
di piagnere ♦ Qwiinà) e fida Particelo , 0 conuiene che fi 
dìa ; diciate fimpre D E , ct* altramente non maisDel publi 
tot Della cittatOe glihabitanti : Delle cafiella: Del vi> 
nere : Del morire : gr anchora De maluagitoe rei t ilche 
fi fit per abreuiamento di quefie voci De i maluagi * 
Dei rei $ leuandone l*una vocale , che vi fta otiofimente , 
Oltra che alcuna volta etiandio il figno medefimo fi lena 
via di quefto fecondo cafi : fi come leuò il Boccaccio : il qua 
le nelle fue profe dijfe , Al colei grido 5 lo colui confic 
glio*,Per lo coftoro amore 5 & altre : g?* Dante che nelle 
pte Can:^onifi, 

Che*l tuo valor per la fo(if i belttte 
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Mi fa r^ntìr rei cor troppa 

t7 ii Pftrarcha , che iijjf meiefimmertt nelle fue. 

Il marco piede 

Giouinetto pojr’io net coflui regno* 
llche s*ufa di fare fon qre^a roce A L T R VI affai Jò^ 
verte t hlelPaltrm^r^aiNelle altrui contrade t ma mola 
topiu con quefl^altre dueCVICT L O R Ojcfcf con ats 
cunaalrra : llcwi yalore ; I cui amori^OndefòjU,&‘ 
cui figliuolo t Dèi Patre loro 5 Alle lor donne 5 Co lo^ 
ro amici* Quamunque non filamente inquefìe voci, 
che in luogo di nomi fi pongono , Colui , Cofiui , Loy> 
rOf Coloro ,Cui, Altrui, pmighanti , firn innan^ 
Ifr quefia yjàn^a di Uuar loro il ffgno del fecondo ca^ 
fe\ ma rti<nidio ne nomi alcuna fiata ifi come 

fi pare in qutfie ]p4rolf dfl B^cf arcio ; A enfi le buo^ 
ne fhnine 5 In tafa quefii y furali : in I«ogo di dire , A • 
cafe delle buone fernine , O" Di quefli y furali ; ^ Non 
che la Dio merce anchora non mi bifegna cofi fere : t!T 
troue Poco miparehhela miayita d ^oucr da*^ 
re per la meta diletto di quello , che con Cuifeardo heb^ 
he Gifmondatinyece didire , La merce di Dio ^ty-la^ 
meta di diletto : tff come hord ne noflri ragionamenti tuty^ 
to di fi yede che diciamo * Nc pure il fegno filo del fey 
condo rafò fi toglie finente a quella voce L o RO ; come 
io dijfi^ ma quello delter:^o anchora ; Diede lor credei 
re ; fece lor bene itffa quelPaltra A L T R V IjIo Ili 
mo che egli fia gran fenno a piglhrfi del bene quando 
Domcnfciio ne manda altruiideUaqual Itcentiat^ yfituty 
te le rime fi yeggono ©r t«ttf le profe ripiene* Potrei 
óltre a quejlo d^unaltro yfi anchora della mia lingua iinf^ 
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t$rno éì medefims drticolo , quando egli di Jicondo mjilt 
di, non piu del mifchio che della jtmina ragionarmi il^ 
quale è, che alle volte fi pon detto articolo con alquan^ 
te voci ; con alquante altre non fi pone: Il mortaio della 
pietra: La corona dello alloro : Le colonne del porfido:(x 
d* altra parte ; Ad bora di mangiar eitr fjpndo arche gran 
di di marmotta Efji eran tutti di fronda di quercia inghir* 
landati*che difp il Boccaccio: (jr dirui fipra efjo perche è, 
che egli alPune voci fi dia, ^ alPaltre non fi dia-yH^co^ 
me fàper fi po(Jà quejla diflintionfitre nenoflri ragionamen 
ti* Ma ella è affai ageuole a fcorgere j perauentura non 

fa mejliero di porla in quifìione ♦ An:^i fi fa , diffè incanta^ 
nentemio Fratello : tj puouifi erar di leggiere* Et dicoui 
P'‘U; che radifftmi fono quelli , che non vi pecchino a quejli 
tempi* Percioche affai pare a molti verifimile, chtcofift 
,poffa dire 11 mortaio di pietra , come della pietra:^ AD 
hora del mangiare, come dimangiare:& cofiglialtri* Fer 
do accio che M.Hercole non vi poffà error prendere fjpone 
tegliele in ogni modo * Alquale il Magnifico rif^ofe fenjtt 
dimora , che volentieri:(^ dijft:La ragione della differen* 
^a M.Hercole brieuemente è quejla: che quando alla v§ 
ce, che dinanzi a quejlevoci del fecondo cafo ft jla,o dejlare, 
dellequdi effa è voce , fi danno gliarticoli^ diate etiandio gli 
articolt ad effe voci * Quando poi allei gliarticoli non fi dan 
no 5 voi a quefìe voci non gli diate altreft : fi come in 
queliiejfempift diedero tr no ftiiedero,che fi fon detn)Qr 
parimente in quejl*altri 5 Uel v'eflimento del cuoio : Ma 
cafa della paglia con la fetenza del m^jlro Gherardo 
hìerbonejé ; che dijp il Boccaccio: Cr Ala miftria del mot 
firo Adamo,che dijfe Dante :t0‘ Tra le chiome de lor 5 che 
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éi^ìl pftrani^ Ouiiogiuiice anchor ijje piuvottf,U 
vello de loro; ma II vello d*oro non mai * Et cefi anchora. 
Bionde come filad*oro: ejj- in cajò di morte : tr\<e huom 
d*armet(^ che ella n*è divenuta fimina di mondo:(^ mol 
te altre voti di <juej1a maniera^ Et perdo A ll*hcra del man 
giare^ Ad bora di mangiare: Le imagini dilacera ; cr 
Vna imagine di cera nel medefmo Boccaccio ft leggono: ©r 
infinite altre cofe cefi fi dtfftro da i buoni erregolati firittori 
di ijue [{Coli i che rade volte vfàrono di cjuejle leggi , Le^ 
^ual tuttauia da poeti non fi fintano co fi minutamentexanc 
:fifitralafaanofenx^a ricguardo. Et oltre accio non hanno 
luogo nelle voci de nomi, che propriamente fi dicono, & di 
quelli, che a luoghi fi danno altrefi* Quantunque non fola^ 
mente neìlevod del fec6docaJò;mg eticmdioin altre voci et 
altramente dette do fi fece affai fiuentetche fi diffe. Come 
Uneuealfole:t!ir come ghiaccio a fòle Alche piu ffeffo * 
énchora fi vede auenire di queflo fecondo modo;nel quale 
non fi pon l'articolo: Gr fpetialmente quando le particelle 
Da & IN.mou'mentodimofiranti fi danno alle vodtChe 
venir poffà fuoco da deio , che tutte v'arda: er Recatofi 
fùo lacco in collo : ©r fimiglianti : Mie quali parolean^ 
thora quello medefimo dire, Recatofi fuofàcco,pìu tojlo 
thè. Il fùo’ ficco; pare 'che habbla piu di leggiadria in 
fi, che di regola, che dare vi fe ne poteffè , Ikhe fi 
vede che parue etiandio al Petrarcha, quando e dif* 

fi» 

I diceafra mio cor perche pauenti: 
piu tcjlo che fira*l mio core*Ma lafiiando do da parte, auìe 
ne altra ledette cofe, che quando alle parti del corpo, 0 
pure al corpo, le dette particelle, o anchora la partitella DI* 
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ji danno , etìaniio che Articolo fi dia alla vom dinanzi ài 
ejfe pofla ; egli poi non fi da alle dette parti : an^i fi toglie 
il piu delle volte : Gittatogli il braccio in collo } Le mift la 
mano in pino t Leuataft la ^laurea di capo t Egli mi trarrà 
l'anima mia di corpo i Ejfendoallui il calendario caduto 
da cintola * Et qui dijfe il Boccaccio Da cintola t fi come 
fi direbbe da lato * Ma paffiamo a dire di quelle voa^che 
in vece di nomi p pongono }Io, TV, glialtri* De qua 
li quejli due nel numero del meno cr ne glialtri loro cafi; 
percioche a quejlaguijà detti fino nel primo} come che,! O 
etiandio * 1 * fi àjfi ÀI verfi j ogni volta che eglino dinan 
:^i al verbo fi pongono vicini (r congiunti ad e^o,ne figw 
di cafi 0 proponimento hanno fico alcuno} efft cefi fi firiuo 
no, M I diede , T I dijfe , finienti nella * I « fi dopo'l 
verbo } medefimamente cofi , Diedemi^Dijfeti , Amarmi, 
* Honorarti ♦ Ilche fi fa etiandio qual bora le] voci, che in ve 
ce dii VI^ di LEIf^ài LORO fi pongono}delle 
quali fi dira poi^giaciono tra'l verbo cr loro}Darlomi,fan 
lotifDaràllemi ,Earòlletu 

Percioche qualunque volta elle giacciono doppo effi^eglina 
nella E ♦ fi n'efion fimpretDarmelotEartello:t^ 
Sajfel,chi n'ècagion, 

che diffi il Petr* cr Tengafilbene a mente * Eacciafigli 
buoni ejfo^ e fimigliantù 

Dopo'l verbo dijfi}t^ quando ejft fitto l'accento del verbo 
fi rijlringono} ne altra voce fitto quello accento mede fimo fi 
fla dopo ejfi . Conciofia copi che quando ejfi altramente vi 
fìamo ; fi firme cofi , jitrmofi terminare nella *E, Me 
la die 5 Vegli tolfi} 

ferir me dtfietta in quello fiatot ^ -jÌ 
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Cenchiufe^teejferffilo colm^nel quale lafua fàlute ru 
polla fia} 

Vammene mgui/à i*orboftn:^a lucet i 

Io ci tornerà ejr darottene tante , che io ti fero tri(lo,Qui 
ui traponendoji M^Federigo, Et perche diffe,è egli ciu* 
liano , che in quel verjò del Veirarcha , che voi allegato ci 
hauete, Ferir me di Jaetta, fi conuenga piu tofto il dire Fe 
rìr me , che Ferirmi i Fer queflo rtjpofe il Magnifico , 
che io dijft, che il ME ha V accento fipra ejfb,ty non fi reg 
ge da quello del verbo $ in Ferirmi il M I non l*ha;ma 
M quello del verbo fi regge ♦ Ora ferche è egli, dijfe M. 
Federigo , che l*unoha l*accento, l*(*ltt^o non Vha*,come 
voi dite/ E^percio rijpofe il Magnifico, che qualhora cie'auie 
ne , che fi dica il M £,o il Te di maniera, che rifletto 
f*hdbbia ad altrui , di cui etiandio conuenga dirfi*egli s*ufà 
di por ^accento [opra ejji in quefiaguijà dal verbo vn poco 
fiofiandogli,& ajpetondone quello che feguetfi come amene 
nel detto verfi. 

Ferir me di Jaetta in quello flato 

Perdo che rifletto s*ha il Voi , che fegue : c f*<tjpetta ad 

vdire, 

A voi armata non moflrar pur l'arco* 
che fé do non hauejjè hauuto a dirfi; Ferirmi, tsr non Fea 
rìr mi fi farebbe detto * Et queflo detto , cr ciafiun tactns 
dof , fgli nel fuo ragionar rientro , dijfe^Cade fono le 

dette regole etiandio il S E,ìlquale,nonJòlo nel numero del 
meno , come quefli ; ma anchora in quello del piu medefima 
mente ha luogo , E il vero , che egli primo (vjò non ha , co 
me hanno qu^ùAn^i tanta fimiglianTia hanno quefle trevo 
ci tra loro M E T £ S Etcht anchora qualunque volto qua 
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luntjuf t*unj del le due) primiere o dirtén^i o dopoH v^r 
ho fi truoud polla con l*altra o con quefìa ter':^a tra*l vrrfct 
esr lei;cofi ft fcriue quella che piu lontana è dal yerbo, come 
VaUratlo mi ti do in predai f ila ti fi fi incontrotlo fin con 
tento di dar timi prigioneill/ùonoincominciaafirmififintì 
re ♦ oartimi , o farfimi ,ononfi diconotma diconfi i detti 
in quella yece:Tu fei contento di darmiti prigione , tr fimi 
ii^DiJfi tra*l verbo cr lei per cio^jche qualunque volta tré 
lei fr il verbo altro v*ha^ la si nella S E/i muta,rimanen 
do nondimeno la dinatj^i allei fim^a mutamento fire aì^ 
€uno per queflo t fi come fi muta nel Boccaccio ; che dtf^ 
fi , Et quello chi che ti fi l*habbia mojlrato , o come 
tuilfippi;io no*l niego*Vfifi medefimamente do jnj> 
re , firuaft la regola già detta etiandio con quefle due vo 

d,che luogo dimoflrano, V I,C ULe acque mi vi paion dol 
d t Quefle ombre tid debbono ejfirea bifigno la fiate t 
tr Paionm'ui doUt :cr Ejfirticta bfigno a trefi . Nlé 
tornando alla fimiglian:^a delle tre vod;dico che ineffatut 
tauiavna d'jjhmiglian^a v'haflaqualeè quefiatche quando 
ejfi dopoU verbo fi pongono, er /etto l^accento di lui fin^é 
da fi hauerne dimorano; il primiero il ter^o di loro nello 

rime &in,I*&in,£»fi fin detti; cr veggonfi all*uné 
guifi tst all'altra pofii ne buoni antichi firittorhma ilficon 
do a vnaguifi filando è finiente in*I*main E* non gié 
mai* Percioche Dolermi , cenfilarme; Vuoimi, Val^ 
me^Dolerfi, Celarfi ; staffi , Fajfe, fi leggono neiPe^ 
trarchaùlche non fi fa del fecondo : che lo hanno fimpre tT 
effo t^glialtri antichi pofio, come io dico 5 ConfiUrti,Say 
lutarti , tT non altramente . ilche pare a dir nuouo,Che^*^ 
mi ci conciede il dire Hénerarme^perche rm debbo h poter 
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iirettìértiio Honcrdrte^ Nordimrno lacoft fla^come 
yoi yditf ^ d'co appogliantichi t Che iamòderni s*è pure 
yjàto élcuna volta per ^alcuno il porlo etianjio in quella ma 
mera , E anchora da auertire che quando tl Cerilo predetto 
fiponefinienteinE^ fe ponga filo nel numero del meno: 
Percioche in quello del piu la l» gli ft conuien fimpre* 
Danji f Banfi : CT wn Danfi , o Banfè.t^che farebbe vi^ 
tio tfilo che quando ejfifi poneffi dopoH verbo, hauef^ 
fi nondimeno l*accento da fi : fi come del M ter del TE 
éffi,in que(ìaguifi, eIJi fecero sé tj^glialtri arrichite^ 
Dìffi delle due primiere voet , che in \eci di nomi fi po»^ 
gono nel numero del meno . Mora dico , che elle in quel^ 
io del piu , quando fino intere, niuna varietà fimno ima 
tofi fi dicono Noi VOI per tutti icafuMa qualhora 
lettera del me^^o lafciano adietro ; la prima ad 
vn modo fi fcriue fimpre coti Me, e versi che ella en^ 
tri, 0 nelle profi : laficonda medesimamente ad vn mo^ 
do/osi V I , in tutti glialtri luoghi ; filo che o nella ri^ 
ma , quando ella fitto l*accento fi fia del verbo , che fi 
ponga finla termine : nel qual luogo fecondo che alla rima 
mette bene, VI & VE parimente dire si può , FAR 
VI, DAR VE t 0 pure quando ella sìponconquefìapar 
ticeBa NE * Percioche in quel enfi ella medesmamen^ 
te in E ♦ fimfie continuo , Mi ve ne dolsi ; Mi ve ne 
fia doluta : laqual particella tanto ha di fir^a ; che ancho^ 
racon le altre già dette voci pofia in E. le fh finire fi 
milmente 5 Mf ne rendo ficuro t Te ne do licer, tia : V 
fine conuiene , A volere bora intendere quando le 
tere di quejìe voci vfar fi debbano, cr quando lercn 
intere poltra quello che detto s*è , altro fipfre non via 
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hifigna^ft non che a qualunque guifi IO $& TV, (^4 
qualunque guijj M E Cr T E hauenti fiprafe gliaccentiji 
pongono* foniate V O I eSr N O l medefimamentetA quel 
le maniere pojiia del dire;alle quali Mlt^T Ift danno,» 
pure'M E Cr TE, che da altri acceti fi reggano,come io dif 
p 5 diate le non intere * E' oltre accio,che pyedelaCl * 
in vece della N E comunemente vfirft da frofatori\Noi à 
pamo aueduti che ella ogw dt tiena la comi manieratGT aU 
troue;Egli non fura alcuno, che reggendoci non ci fàccia Uto 
PO cr lafciciandare.Da poeti ella non cofi comunemente fi 
sede yfam;anv di rado,Gr fipra tutti dal petrarchaìilqual 
nondimeno la pofi ne Juoi rerfi alcuna volta* Quella C I 
tuttauia muto la fua vocale nella E*a quella gwfa medefimà 
che del VI • vegnente dalVOift dijfe , Tu non ce ne po 
trejìi fàr piwjCr fimiglianti . Bora ilnoflro ragionamento 
ripigliando dico,Che fono deglialtrr,che in vece di nome fi 
pongono: fi come fi pone E L L I*,che è tale neiprimo cafit 
come cheELLO alle volte fi legga dagliantichi pofto in 
quella vece , nel Petrarcha altrefit& fcd L V 1 negUal 
tri nel numero del menoilaqual voce s*èin vece di Colmai 
le volte detta da poethfi come fi dijfe dal Petrarcba, 
Morte biafmate , an^i ilaudate lui. 

Che lega t 3 ‘ fciolie» 

0 pure, ^ . 

Po i piacque a lui , che mi produjfe in vito* 

da projàtoritfi come fi'vede nel Boccaccio , ilqual 
Ma egli fi Adamo mafihio&Euafimina*,& allui mtdefi 
monche volle per la falute della humanagener adone fipra la 
croce morire^quando con vn chiouo,tTqaando con due i pie 
gli conficca in quella ♦ Nefilamenteneglialtri cafi,ma an* 

chora nel 
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àioraneì primo (vjòpofe il Boccaccio quSayfott inlttogù 
di Colm, quando e dijfe , Si vergogno di fare al monaco 
quello , che egli , fi come lui , hauea meritato* Conàofn 
cefi che quando alla particella C O M Efidaalcuncajò^ 
quel cafi fe le da, che ha la voce , con cui la comperatione 
fi fa, Si come fi diede qui. Donne mìe care voi potetefi 
come io, molte volte hauerevditoiilche tuttania e cofi 
chiaro che non ficea bijògno recaruenetefiimonian^a,An^i 
fi altro cafi fi vede che dato alcuna volta le fia j do fi dee 
dire che per inifuerten^a fia flato detto piu che per altro * 
Pofila etiandio Dante nel primo cafi in quella vece , quan/^ 
do e i/jjf nel jùo Conuito , Dunque [ceffo A damo fi nohi^ 
le , tutti jiamo nobili fi lui fi vile , tutti riamo vili,Nel 

numero del piu egli [erba laprimiera fia voce perauentur^ 
in tutti i cafi dal ter^o in fuori* Et quefio numero non entra 
nelle profi ^/inondi rado: conciofia cofi che le profi vfino 
il dire ESSI nel primier cafi , cr neglialtri L O R O in 
quella vece tmaè del verfi * Lequali profi nondimeno ac^ 
crefiendonelo d^una fillaba ne glidtichi fcrittori l'harmo alle 
volte vfito nel primo cafi E L L I N 0»Et quefie voci, 

che al mafihio tuttauia fi danno , i meno antichi dijfiro 
EGLI&EGLlNOpiufiuente,ELLAappreffoet 
B L LE i che fi dormo allafimina ; E L L E K O meiefi 

mamente, non fi fino mutate altramente* Sono tfondiy^ 
meno comunalmente bora EGLINOcrELLENPin 
tocca del popolo*piu,che nelle firitturetcome cheDany 
te ne poneffe l*una nelle ptecarf^oni* Malafiiando da 
forte quelle del mafihio ,haELL A ,che voce del primo, 
enfi è fimilmente LEI ne glialtri cafi fimpre j filo che 
doueaUitna volta LEI in vece fi Colei?è ppfla uly 
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thfi iomi L V I m vece ài Colui, come io àifpoitr ELLE • 
hà LORO ; iico nelle jprofe t nelle quali quejìa regola fi 
/èrua eotinuo * Ma nelverjò fi fi leggono E L L A nel 
numero iel meno,f^ ELLE in quello del piu molte voly 
tv pf^e in tutti glialtri cefi dal tet:^o in jùori , ^ maffima 
mente nel fifio caJò,operaniolo U licentia de poeti piu, che 
ragione alcuna^che addurrevi fi pofjà. Di poco hauea co fi det 
toil Magnifico • quando M* ìederigo ad effo riuoltojji 
iijfe , EgUfi par bene Giuliano , che la natura di quefie vot 
ti porti , che ELLA jòlamenteal primo cafi^ fi dia,^ LEI 
é glialtri ^‘come dicepe yfirfi nelle profi t Ma fi come fi 
vede,tT voi dicede anchora; che ne poeti fi truouaalle voi 
te ELLA p(fta ne glialtri cafi ; cofi pare che fi truoui etian 
dio LEI nel prinfo (afi p<fia àppo il Petrarcha ; quando 
ediffe, ' 

Bt do che non è lei, 

da per antica vfin:^a odia np* dijprez^^at 
Conciofia cofi che al verbo E’ filo il primo cafi fi da & di 
nan^'i & dopo j come diede il Boccaccio , che ijfp , lo non 
àfitio tfy anchora,Et fiche tufifli deffotu* O pure 
io non intendo come quefie regole fi fiiano ♦ Alle quali pa 
fole il Magnifico cofi rijpofi t Lo hauer il "Petrarcha pcfio 
quefia voce LEI coU verbo E\non fa M^ffder,cbe el^ 
ìafia voce del primo tufi* Percioche è alle volte che la Un 
gua a quel verbo il quarto cafi appunto da,& non il primot 
itqual primo cafi non mtfira che la maniera della Thofiana 
fituella porti che gli fi dia j fi come non gliele diede il mede* 
fimo Boccaccio : ilquale nella nouella di Lodouico ^jfi , 
Credendo egli che iofijji te : tT wn <Ii0« , che to fijfitut 
porta « it altroue ^ MérauìgUojji firm 
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Thehatdo , che alcuno in tanto il fimigliajp , chefijp trè^ - 
iuto luì : non dijp , che fiffè creduto egli * Tra lequét 

li j^arole fi bene y*e il yerbo Creduto ; egU nondimeno vi 
fìanelmedeftmo modo * Nf vi muouanoque luophi che 
voidicefte, Io non ci fu io; iy,Soche tu fifti lejjotu* 

Vercioche in ejji filamente la yoce , che fa, fi refU^ 
ca t!T dicefi due yolte niente del fintimento mutandofi j net 
quale primieramer$e fi pone ^ Io non ci fitioti^Tufi^ 
fii dejfo tutt!T come fi replica etiondio in qutfto yerfi deU 
le fue ballate, 

'Qual donna cantera, s* è io non canf io* 

Ladoue in quefli. Credendo egli che io fijfi te itr Chea! 

tuno ^ 0 è creduto lui ; & Ciò che non è Iti } il fintimenn 
della yoce , che fi ,fi muta in altro : che io tu nonjò^ 
no yna cojà medefma 5 ne alcuno fy /gli 5 no rio Éf olii ai 
trefi ♦ Oltre che in qu^o modo di dire , Ciò che non è lei il 
'yerbo E . ha quella medefima fir:i^a 5 chehauerebbe Con* 
tiene, 0 Ha in fi, 0 Dimofira, 0 fimiglianti * Et 
tanto è a dire credendo che io fòjfi te ^ quanto che h ^ 

fojfi in te : &■ tanto Che fojfe creduto lui 5 quanto chefof'^ 
fi creduto effer lui* Et primo che io di quefiedue vox 
ri L V I Cr L E I firnifia di rcgionarui,non voglio queU 
lo tacerne, ilche fi yede che s*ufi nella mia lin^ t tf 
do è , che elle fi pongono alle yolte myece di quefléf 
yoce SE, di cui AVw^i fi dijfi ; fi come fi j^fi dal 
Boccaccio in queflo r^ionamento , Fffindofi accotw 
ehectfiui yfaua molto con vnroligiojo 5 ilquile qtfin^ 
tunquefiffe tondo (^grcjfo, nondimeno perciò che di fin* 
ti filma yita era.auaft da tutti hauea di yalentijfimo huomo 
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fio omàài « Sellai ragiorumento fi y eie che Tra Uh 
fi fio èmme 5 ni yecedi £re Tréfeeì fio amante tf*è Jet 
W* Itche^ufiii fireanchora nel numero Jelj^u alcuna 
futa t fi come fi fece qui $ Voglio che domane fi dica delle 
heffe^leq^aU o fer, amore o per fàluamento didoro U donne 
hanno già fótte a lor mariti^ Ma tornando alla voce EL^ 
LI, dico che fi come i^Hignendouidue Utterelaficero 
gli antichi i*unafillaba maggiore, ey dijfero E L L I N o: 
tosi efft Iettandone le duefonfonantì del me:^^o la ficero d*tt 
nafiUaba minore^f^dijfero primieramente £ Lriflrif^endo 
ta ai ejfere piamente d*unafillaha ; & pofcia ♦ E ♦ leuando 
te anchora la vocale vltima , per farne quella fleffà fillaba 
fiu Uggiera , llche è yfitijfmo di far fi et nelle prop 
nel yerp^dico nel numero del meno.Quantunque anchora in 
ftelb del piu ella s*è pur detta alcuna volta dal Boccaccio, 
Etapprejp quefio menati^ gentili huomìni nel giardino cor 
UpmentegU dimando chi epfferoitr anchora,come potrà 
ioflarchetoftiy piofiuello, emi conoperanno,ifft eiian 
iio detto* Etnei numero del piu piamente da poetitlaqua 
te vfin^a Utttauiafiveie effere ne miglior poeti piu di rado* 
Refla M,Hercole dintorno accio , che io d*una cop v*auer 
iipa t tr fio è , che quejìa voce E G L I non fmpre in ve 
te di nome fi poneù conciofia cop che ella fi pon molto Jpejp 
fer vn cominciamento di parlare t ilquaWniente altro adope 
fftfi non àie fi da con quella voce principio & nafiimento 
^ paroU , che pguono : come diede il Boocaccio,Egli era 
in quefio céfiello vna donna vedoua^ fjy altroue,EgU rftn 
frmto anchora quattro bore compiute ♦ Pon fi medefimamen* 
te molto fiejp neme^T'i parlaritcome pop il medefimo Boe 
^ ftp conobbe che egli erano 
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ielfaUre Jàute , come eìlafolfe : tT il éijjè 

Hor'f qttancPegli arde il c telo* 

Doue fireiem il cefi porla poco altro adopera $ chevncé 
tale quafi legamento legffodro er gentile di quelle parole^ 
che ftn^a grada fi leggerebbono ,jtfi leggejfere Jémtia efjà^ 
Et come che quefta voce ad ogni parlare prua ; non fi pu 9 
pereto ben dire quale parte di parlare ella da tft non che fi 
da fimpre al verbo ^&èpiu toflo per adornamento troua 
tacche per necejfim ♦ Tuttauolta lo adornamento è tale * ist 
cefi l*ha la lingua rìceuuta per adietro tT v fitta nelle profi^ 
che ella è bora voce molto neceffàiia a ben voler ragionare 
7hofianamente,TSÌen la vfi molto Wverfi cefi interamente 
detta, V fila tronca piu feuente pigliando di lei filamentc lé 
prima lettera * E *fi come alle volte fi piglia, quando in ve 
ce di nome fi pone, come io diffi, 
Enonfividimaiceruonedammat r - 

tT anchora, ■ " ' " ‘r ' 

Orfi e non fùron mai fiumi nefl/gnu " , 

llche non è , che alle volte non fi dia anchofa nelle profi 
E mi da il cuore , tT fimilmente « Mora vn poco adiétre é 
dirui anchora di quejle due voci , che in vece di nomi fi poto 
gono , E L|L 1 , 0 perauentura E L L 0,tT ELLA ritoè^ 
. nando,è da fipere che elle fi riflringono trfònnofi piu lega 
giere i^piu brieui etiandio avn*altraguifi in alcuni cafi^i^ 
fino il ten^otril quarto cafi nel numero del meno,tTÌt 
quarto in quello del pìu,Concicfia cefi che invece di LVM 
prefi a dire L J}tT L eVb vece di LE J,nel detto t^§ 
cafittT L O €r la nel quarto altrefi nel numero del menog 
Etcofi LI tT ^E in vece di L O R O nel quarto cafi in fi 

lo del piUtEt quello L I dell*uno tr delTfltro numero (tH 

• — « •• 
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\»enie Cilff ietto DiEDHGLIm yttt 

il dire' Dir allui * DICCELE in vecfii dire Diede 
iiUeijt.p' PRKELO tT PRESELA , f!r co/i le altre , che 
é^euoù a.fifer pinolo po/pofle che elle fieno al y erba fi 
pfpoj&jGLI DIEDE,L0PRESE CrfimigliantiK 
pilyerpfihe peflayòcedelmafchiodel quarto cefi nel 
fUtnieto detmeno fi dice parimente IL* 

Cieco nongik, ma pharetrato il veggo^ 

fe' ol^e accio , che a quefle voci IL esr L A LO/i leua 

loro henejpejfò ìa vocale ; quando hanno altre vocali innari 

^ifi dopo laloroìSPl dijfi mai , in vece di dire Se ioil dijjìt 

t^,Attior f*inj]^iritin vece di dire La injfiirrj(y O chi Vaf 

frerix irf vece di dire , lo affreni*&‘ anchora alle volte quan 

^QttonPhartnò; 

Ne m^reròltit . 

Se mille volte in capo mi temit ' . *1 

thè dijfe Dante^jtlT 

Che*l cor m*auinfe fsr proprio albergo fitfi, 
àie dijfe il Petrarcha , tr DIROLTI fff DtCOLtI Ut 
VedETELVI VOl,che diffè il Boccaccio * Volea il Ma^ 
gnifi co detto quejlo poffare a direaltroxi^ mio Fratello cori 
qufjlepar^ a fuo iragionamenti fi trapofe x Et quefle vod 
teiedefime , quando elle fi mefiolano con le primiere tre, fi co 
fnefi meJcolaquefla,V EDETF. lv le altre*, in qualmo 
do fi mefiolano elle , che meglio Jìiano / Percioche & all'u 
tié guifip* alMra dire fi puoxche cofi fi può dire V £DEs 
.TEYEL VOIjGt io te Ìarechero;t^ Tu la mirecherah 
triogfi vi.dqnero volentieri^f^Ioveglidoneròxf^Sele 
fecero allo* ncontro*,(^ Le fi ficero,Queflo conofiimento& 
^tteftà regola Ciuliano come fifa ella H O pure puojf* egli 
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iiire a qual mtmera Vhucm vuole MfÌifimdmente;chf mfitis 
jàifferen:^d o regold non vifta t Differen:^é v*è egli 
dubbio alcuno, citale volto molta , rrjho/èilMaffifico t 
che molto piu di vaghezza» hauera quejla voce p^a d*UH 
modo in vn luogo, che ad vn altro. Ma regolata legge,chif 
forre vi fi pojjà, altr/i che ilgtudtcio de gliorecchì,io recare 
non vifaprei ; fi non quefia * che il dire Tal la mi trouu 
4I petto , è propriamente vfi della patria mia t la doue Tal 
me la trouo , Italiano firebbe piu toflo , che Thojeano ; o* 
in ogni modo meno di piaceuolezzo habbia in fi, che 

il nojlró J.C7 per quefio è egli perauentura men richiefto al 
le profi t Ir quali partire dalla naturale Thofiana vfmzadi 
^cco fi debbono, lo , tornò qui a dire mio Fratello, tanto ere 
do fjff vero ; quanto voi dite , dintorno a quefia voce • 
Ma egli mi rifirge da vn*altra parte di lei vi^altro dubbiot 
. ilquale è quefio : Che egli fi truoua ne poeti alle volte dupli 
,cata di lei la prima lettera, quado ella è conjcnatite,AVFLÌL 
LA, DIP ARTILLE 5 in vece, di direLa apri,f^ Le di^ 
farti, Quefio perche fi fit/o quando j*ha egli a firepitf 
jn vn luogo , che in altro / Fajfi,diffe il Mtgnifico, 
volte che ella dopoU verbo in vocale Jiniente pofio da l^atceH 
to di lui fi regge, ilverbo ha l*accento fipra l*ultima filla 
ha , Percioche fi urne ci rasoio hieri M, Federigo , PacceH 
:to pofio fipra l*ultima fillaba della voce molto di fòrza fi vi 
de che ha,in tantoiche egli ne verfi di dieci fillabe nella fini 
del verfi pofio opera che la fillaba, fipra cui effogtace,vi fia 
in vece di due fillabeic^ bafta per quella, che al verfi manca 
naturalmente. Perche fi come egli da quefia parte dimofira 
ta fua fir:^a bafiando per vna fillaba, che non v*è}Cofi da que 
fl*altr a, quando alcuna di quefie voci vi r*aggit^nr,la dima 
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fté t^ì meiefimmente rdiofpanio ffmj^e U eififimm 
éilei ,comedicefie*,j^erche la fillaba neditffngapu fitrta, 
dalle , SORTILLE , tT fimigliantì ♦ Nf JòLmente in 
^aeflf voci do Miene , tht fi r<i JdoppM in qufl enfi ftmfre 
' la lettera confinante loro nel verfi : An^i in quelle altre an 

chora, che fi fin dette , M I, T I • S I ♦ ey N E* in vm 
di noi detta, nel verfi cr nella frofi' quefiofiejfifi vede 
auenfre'f Perdoche ne piu ne meno nel verfi FAMm 1,MO 
STROMMIj STASSl.VEDRASSI vi fi dice fimpref 
ly oltre a'qu/jle ETTI , FaRATTI , DINNE et DIEN 
KEnelleprofe^lie filo la confinante diquefle tali voci fi 
raddoppia fma anchora la vocal loro primiera , quando ella 
in firza di confinante vi fi pone ; come fi pon nel VOI, 
che fi dice vi , E AVVI , S O V V I,P V O VV I , DIH 
V V !,&• fimiglianti^tuttauiafilamente nelle profitche nel 
le rime ciò non ha luogo * RaÙoppiauifi medefimamente la 
confinante di quefte due particelle del parlare V l,GI;opM 
re la vocale , che in vece di confinante vi Jlax^ht EV VI ol 
tre accio Paere piufiefihotfg^ PORROV Vi pi fi alcun let 
ticèllo*,rT H ACCI, V ACCI firniU* Appena hauea 

eefi^detto il Mogmfico ; che M^Eederigocofi dtJfetEgli è il 
vero , che quelle confinanti , che voi detto hauete,fi raddop 
piano Giuliano a quelle voci donate , che fi fin dette, Ma io 
mifino aueduto che in alquante altre voci ella non fi raddop 
pianotilche fi pare non filo in Dante ^ilquale cr Q.VETA 
Mi LEV AMI ma anchora nel noftro medefimoBoc 

cac^che di ffe, E ARANE vn fifone alla tua firuentet tT 
àkroue , Tu hai hauuto da me do che difiderato hai*,& HA 
MI ftratiata , quanto piadutoiEt do fi vede in molti al^ 

tri luoghi delle fie profi , Et pure qui ù medefm ragione 
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Vfiell*accent9, &eèin quelle * Et eofi ietto ft tacque i 
Diche il Magnifico rincomincio in quefla maniera* Egli 
y*è bene in quelle voci , che voi ietto hauete , in altre 
fimiglianti l'accento , cheto iiffi : ma egli non v*è in quei 
modo « Conciofia cofa che egli in quejìe voci non vijlaji co 
me in vltima loro fillaba : an^ificome in penultima^Percio 
cheQuetàimi ,t^Leuiimi,cr Earàiney Haimi,fòno 
le compiute voci * La ioue in quelle , ielle quali vi rec^ 
gli efpmpi , elle vijlannoficome in compiute*Et perdo che 
compiendole, come io bora fo fuori mandandolene,le 
confinanti raggiunte loro non fi raddoppianotche non fi 
irebbe dire Q,uetaìmmi,Kicorderaìtti,&‘ l'altre^che bifi^ 
gnerebbe leuarne l'accento del'fuo luogc:vuole l'ufin^a dei 
la lingua che elleno vi rimangano file tp^fimplici non altro 
mente, che file voci fi diceffer compiute ♦ ìlchefifii medefi* 
Piamente della voce , di cui fi ragionaua t Percioche quando 
la voce , a cui ella fi da, è compiuta 5 la confinante dì lei fi 
raddoppia , come fi dice * Vedefi in *qu^ ver fi. 

Come al nome di Thbe aperfi il ciglio 
Piramoinfù la morte, C'rtguardolla* 

Ornando poi la voce non è compiuta yiiente di lei fi rodopié 
fiat ma fi lafcia tale , quale ella è naturalmente^ Vedefi 
in quefl'altro delle cannoni del medefimo poeta, 

E( /'altro hauejfer detto a voi , direlo* 

Vie quali due luoghi fi vede , che percioche^iguardò è vf 
eecowpiuta,fi dijfe riguardolla*Allo'ncontropercioche 
Dire non è compiuta voce, ma tronca}che la compiuta e Di 
rèi*,fù di mepieroche fi diceffe Dirèlo 5 ne altramente fifa^ 
rehbe potuto dire* vi tanto mofirandofi pago 
r^OfCofi rientro il Magnifico ne [ùoi fegiomi* 
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j^re acciò M,Hercoleiiqt 4 eflo aufrtiri4i,chc v/àn^aJelié 
mia lingua è il forre quejìa medeftma voce dt manieroicht 
ella ad alcuno perauentura parer potrebbe di fiuerchio poj0> 
Jlatfi come può par ere non filo nel Bocc.che diffi, Dio tifi, 
•che dolore io fintotdoue c^ai baflauacheji fijfi detto,Dh 
fi , che dolore io ftnto t cr Qj*cl cuore , ilquale la lieto fif 
cuna di Girolamo non hauea potuto aprire , la mifira Paper 
fi X Ct* Mo/fo toflo Phéuete voi trangugiata quejla cena» 
fure,Qome al di Francia per vna nafien^^a j che hauuta 
hauea nel petto, fsr era male fiate curata 5 gliera rimafi vna 
filolaxo pure in quejl*altre parole, nelle quali queflavoce due 
^ volte vi fi pare fiuerchiamente detta^ìUhe come voi il fic^ 
eiauate , voi il vi fipete.c fimiglfantixMaanchora net 
.Petrar.ilquale dijfr^ 

Et qual è la mia vita^ellafil vede • 
doue medefimamente fi egli detto haueffe Ella fi vede^ft fi 
pare che egli haurebbe a baflan:^a detto ciò , che di dire ina 
tendeua ,finz^a d/tro « T uttauia egli non è cofi ♦ Che quoti 
tunque do che in quefli luoghi fi dice , dire etiandio fin^ 
quella voce fi fotejfi , dico in quanto al fintimento degli 
.firittorixnondimeno quanto poi alPornameto & allavaghe:^ 
Jd del parlare , manififiamenteveder fi puo,che ella nonv*è 
dt fiuerchtopcfia vifìa dimaniera^chenonpoco di 

grada vi s*arroge cofi dicendo,Et quejìo nelle altre voci Mi, 
CT* TI , eST V I , parimente fi fitx che fi di0f,lo mi rimarrò 
giudeo^ , come io mi fino x Deh che non ceni, fi tu ti vuoi 

cenare x& Io non fi fi veivi conofiefle Talano*Et [opra tut 
te nella SI X con laqualfi dijfi , io fino flato piu voler già 
la doue io ho vedute merendarfi le donne : CT Io non jb qual 
naia ventura gli fi fiiceffi a fapere,che il marito mio andajfi 
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^ììnrfMttìnd4 Genouatoanchora, Ofih hduejjihamtò 
vri penfmic^^o iifkre quahm jue s't l*una di quefìe cù 
fi t lìqttale yjh pajjàto farimente nel serfifi , D<mOfc 
in molti di Jùoi vetfi dijfe , come in quefii^ 
pajlituafine firclirecentif 

tramhora^ • - '' ’.'y. 

fiAéelUs*èbeAt^Ì^do,nonodei ’ • , 

ìlche imitando il Petr^medefmamente d^e^ - } - • ; j 
BeAéf'f f che pHo beare altruit •- • 

altroue^ 

Nf fi che ^Aio mi ji de^e il cteìoì 
■& fimiglianti • pure in quefte voci filamente,mi ahCnó 

T4 belle. parttnlliCl, che C E etiandiofi drjfe ,ty ne Uà 
V I .^.alcuna ìfolta t*f {nella N F molto Jj^^effi cofi fi fiet 
dal medeftmo Boccaccio , che dijp , Naturai resone è di 
tiapuno che ci nafte , la fua vita, quanto può aiutaret& ad 
ihora , Deh fi vi (al di me, fife che noi ce ne meniamo vnà 
cola jÙ di quefle' papere 1 medefimamente,ln tanto j che 
fte in tornei ne ingioflre ne in qualunque altro Ato d^armt 
tttUnoy*eranelUifila , che quello vaìejfe,che egli » impari* 
mente anchora , Auifindoche quefli ACorto non finefijpt 
thè egli fiffe flato dallui veduto ♦ Perche fie bene , ché 
voi M*Hercole rtiandio a que(li modi di ragionari 'portai 
temente t Et olirà quefìi a vn^altro anchora fipra la medefi 
ma vo(e,che. in vece di LVI di LEI <57 di LORO fi 
pene molto. vpìto dalla mia lingua: che può parere pera ^ 
uenttira piu nupuo : iìquaìe è queflo : Che quando a pera 
re hauetf due volte figuentemerte la detta voce dinanzi ó 
dopoH verbo * a qualunque perfino fi danno effe voci ,fiì4. 
mente che, fiu che ai vqa non fi diano in qualunque nrt 
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mero ejp d por f^hdnm , o ài qualunpe genere^ pmpiremt 
le profe diciate a quefla maniera GLI ELE , ahramenti 

non mai* Uche fi vede in quefli ragionamenti del Bocca * 
A n^i mi pregò il Caflaldo loro , quando io me ne venni ; 
che fi io n^hauejji alcuno alle maniache (òjfi da dolche io 
gliele mandajfi 5 &• io gliele promifi ♦ & altrouet 1 >agàm 
no li Monaco ruba la moglie ad M, Ricci ardo di Chin^icaz 
ilquale fippiendo doue ella è, va diuenta amico di Paga 

nino : raddomandagliele : Ut egli, doue ella voglia , gliele 
conciede ♦ (t altroue ; Aduenne iui a non guari tempo, che 
quejlo Catalano convn fio carico nauicò in Aleffàndria* 
tr porto certi filconi pellegrini al Soldano*f^ prejéntoglie 
ìe ♦ Ma perche vi vo io di quefio Jirittore ejfempi fipra ci» 
raccogliendo ^^Fgli ne fino tutte le fie profi fi iboiìdeuo^ 
ti; che mejìier non fa il piu ragionarne * Ma come che i» 
v'habbiagli effempi di quefia ^n^a filo dal Bocc*reenti; 
nort huttauiaper quefio , che ella incominciamento daM 
hauuto hahia tperciocheegli la troub^ia vecchia , cencio 
fia cefi che non pur Dante la ponejfi nelle fie profi, 0 anch» 
ra Ciouan Villani ; ma etìandio Bietro Crefcen^e per tutti I 
libri del fio coltiuamento della villa , cr Guido Giudice di 
Meffma per tuttala fia hifìoria della guerra di Troia la fi 
j^argeffero* llqual Guido Giudice come che Siciliano 
fi ,firijfe nondimeno Thofcanamenteifi come in quella età i 
che fipra Dante fi , nella quale ejfo vife , fi petea* ¥a{fi 
in parte quelle medefime , quando dopo la vece GLI fi peto 
laN Etchefi dicecLIENBdiedi;GLlENE portar» 
no ; (T fimigliantemente » Hwa piu oltre paffinde’dico eh» 
fineinvecedi nomi ancher QVELLl^che fi difi 
medefirnarneme Q.V El nel ytrfi 5 tff Q.V E STI,<^ 
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^ojcmdmentecoji ènti nel numero del meno er filamentf 
nel primo céjò^ Come che QVEl ètianiio in quello del pm 
fi dica & inciajcun cafi affai finente da poeti alcuna 
yolta anchor QV ESTI} ma tuttauia di radotche poi si di fi 
fi pw fffejfi nelle profe*Piu di rado fi truoua dettoQyELLI 
nel numero del piu in effe profe.E COLVl^che in ogni cafi 
^Inumerò del meno si dice j cOSTVI altresi^^ fir» 

uonoin luogo de gliakri cafi d Q.VELLI tr u a VESTI; 
che fino pur Del primo, come io diffu Et è COTESTI, 
tuttauia non molto vfito j che si diffè alcuna rara volta CO 
TESTVLquantunf Cotejli si dica anchora nel numero del 
fiu ♦ Et fino tutte voci del mafihio;che altramente non fòr 
iùfcono,Sicome QVELLO er Q.VESTO & COTE Sx 
TO fino voci del neutro, che ancho non fimifiono aìtramen 
te*ltdaffi qu^a voce vltima COTESTI COTfSTO 
filamenu a coloro cr alle cofi^che fino dal lato di colui che 
afiolta^MaQVELLO fidicealle volte CIO t Fammi ciò 
che tu vudixfgr Q.VESTO altresì : Oltre accioxSopra do: 
iaqual voce non pure neutralmente^ma anchora mafihilemen 
ie 0^fiminilemente*jt7 cosi nel numero del piu, come in quel 
U del meno , a*è molto fiejffh detta da gliantichhChe dicey> 
uano,ch fu il ^rtiffimo Hettore/he dijp cuido Giudicet 
tr Ciò erano vaghifftme Giouani , che dffe il Eoccaccio,et 
Ciojùronlivtflr^occhi piend*amoret 
thè cuido Guinicelli* diffè ^ Ma tornando alle voci CO^ 
t«VI cosi VI, c alcuna volta che elle si danno alle in 
• finrìhiH co// , er L VI aUresi : si come si die in Pietro Cre 
fceiqff> $ il(^ale ragionando di lino diffè, Nella ccfluifemina 
’ tìone la terra affai dimagrarsi cr (fendersi si crede tcin 
Dme^cbe di rena f^l^ èffe, : 
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N»f» ì^altrd fòggia fotta, che colei. 

Che Jùiaf tedi Catouffafipprefpu 
Cr nel Boccaccio , che dffe Lei d*una tejla morta noueltam ' 
do ♦ Perche meno è da marauigUarfiife Quefli 
medeftmamente fi da loro . Etèoltreacdo alcuna voira „ 
che to luogo di QVESTO/i dice ESTOdapoeti ; vite 
inamente nella yocedifimina STA » in vece di Q^VESTA, 
non filo da poeti ; ma anchora da profitori, giunto tuttauiè 
Ct* pojio con quefle tre voci , esr non con altre,5tv notte, Sta 
mane. Sta fira * Percioche quando fi dice Iflanotte,Illa 
mane , Ifla fera ;fio fi fa per agiunla della ,1» chea que 
fìe cotali voci ft fuole darei fi come L*altr*hierì M*feden^ 
go ci dijfi . Quiuib/LHercole, che attentamente ciò afioU 
unta, volendo il Magnifico figuir piu oltre dijfe;Dèh a 
voi non grani Giuliano ; che io vn poco v*addomandr,come 
ciò fia.che voi detto hauete , che Q^VELLO, Q.VEST0^ 
COTESTO voadelneutro fino* Quando e fi dice Quel 
cane , Quell*huomo , &• Quejìo frnciuUo,tT Cotefto vccel 
lo , fim iglianti , non fino elleno voci delmafchio etiane 

dio qttejle tutte , che io dico/ sono rijfolé il Magràficotma 
fino congiunte con altre^voct, t^dafenontflanno * Etto 
di qHélle,che da fi ftanno^ui ragionaua delle quali propria^ 

. mente dire fi può, che in vece di nomi fi pongono til che 
non fi può cofi propriamente dire di quelle,cbe Vhamio a con 
N IO * Si fOw<* fia da fi filo oy ESTl nel Petrarcha, 

Q,uefii m*ha fatto men amare Dio* ^ i 

nel qual luogo non fi potrebbe dir QV SSTO tirchi do 
dice^; intenderebbe fi Quefla cofiicr non Amor^ i/cftip 
e^i vuole che vi /intenda i fi come in quella m/defimé 
cannone s'intende Qfiefio in luogo di fufta cofi} 
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ioféiffè, 

Anchor j cr quejló è quel , che tutto auan'^d^ 

D4 volar fipraU del ghhauea dat’alit * 

doue non fi potrebbe dir Quefli i che non nevjcirebbeilfin 
Hmento del poeta ; ma altro affai daejfo lontano * Stette di 
tanto contento pago M. Hercoletla onde Ciuliano fe^ 
guitando cefi dijjè « Sono medeftmamente nel numero del 
piu COSTORO & COLORO tr LOROt laqual voce 
in vece dì coloro di Quelli cr d*t'Jffi vfi di por la mia 

lingua in tutti i cap , juori Jòlamente il primo . Ef come che 
COSTORO paia voce , che fi dia al mafihio: nondimeno 
fi vede che ella $'è data etianMo allafimina * Di quefle vo 
et tutte quelle , che alla fimina comunalmente fi danno, fino 
fi ftmplici 5 che meflier non fa che fc ne ragioni aìtramentet 
fi comefino COSTEI C O L B l ^ che atutti i eafi 
egualmente fi danno ; ne si mutano giamai , Rejìa che vi 
sta chiaro , cfco L E I in vece di Colei , si come LV Un 
vece di Colui del qual si dijp , s'e alcuna volta detto 
da noffri fcrittori * È' anchora ESSO voce di quefla mede 
sima qualità: laquale come che regolatamente si muti 
fie generi f*jr ne numeri: efc^ESSO cr EsSA.ESSIeST* 
ESSE si ^ce : nientedimeno è alle voice che il primero 
^ tffù genere ad ogni numero prue*, quando cenala 
irovof^ diquejleo anchor d*altre voci si pone pony 
si innamii » Percioche & con ejjo lui C7 Con ejjb lei g 
tr Con ejfo loro , ftr Sour^ejfi noi , & Con effo le mani , 
& Lungb*eJfo la camera ^ medesimamente si dice Thofia 
riamente parlando . Comeche ESSALEI etiandio si legga al 
cuna volta nelle buone firitture *Dicesi anchor Db SSO 
Cr 0£SS A per uoce piu ij^relfi et nellr profe et nel uerfi* 
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. E^apprfjfoqufjl'altrayoce STESSO*, che dopoalctmd^ 
qufìlf, chf in yfCféi nomi fi pongono, come chefia ,fi pon 
fcmprr,V àUramente non fi regge , Et quantunque v/mo i 
rhofcmii iire EGLlsTESSlpw tojìo che EGLISTeS^ 
SO^non perdo fi dira anchora cofi BSSOSTESSi; ma£S 
SOSTESSO , fòrft per la iiuerfita definì , che è in quely^ 
ìeyocr,er non è in quejle , E' ALTRI nel primo cafo del 
fiumero del meno , cr di quello del piu t er ha ALTR VI 
negliahridell*un numero' dell*altro:& diconsi amendue 
inyocedimafchio fimpreicome che infentimento pojfino 
darsi fitto yocèdimafchioetiandio alla fimina^B ALcV* 
1^0, che alcuna yolta s'è detto VERVNOj^r f NIVNO 
Cr NVLLO;ffctf yagliono Jfiejfi volte quanto quelle non fi 
lo nelle profi*,che l*hannoper loro domeftiche fiimigliari 
tnolto}ma alle volte anchora nel verfitnel quale piu valentie 
ri NESSVNO.cb? Nmno fi come voce piu pienayba luo/ 
go « Vedesi do in quejlo verfi medesimo , di cui vi dijfi , 
Idi miei piu leggier ,cheneJfunceruo, 

Fuggir com*ombra* 

Et è QV ALCHE quellojlejfot & quefia in ognigeneretT 
in ogni numero vgualmente ha Iuopo ♦£' vltimamente l L 
QV ALE voce ^ che si rende aciafiunadellegia dette, che 
in vece di nome si pongono, & anchora ad altret laqual vo 
te si due etiandio CHE in ogni genere medesimamente & 
in ogni numero,Et quejla C HE neutralmente pojla si dijjè 
alcuna volta ILCHEddI Boccacdo,Diche Indonna con^ 
tenta molto si dijpofi a voler tentare , come quello potejfiof 
fintare , ilche promej[fo hauea : anchora , V i firei goder 

di quello 5 fin^a ilclx? per certo niunafifla compiutamente e 
liettu E apprejfi CHI nel primocafi 5 &ha CVlnegU 
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itltrUlequali voci a citfmn numero fy a àapun genere firun 
no*Diffi ciafcungeneretcioèiel maJ(hio& ieUjèmina* 
Peràoche in quella del neutro CHE fi dice in amenduei 
nmerùQuantunque è alcuna voltatma tuttauìa molto di r<h 
dolche fttruoua c HI pollo ne gliobliquicafitli come fi ve 
denelPetrarchàfChedijJè, 

fra magnanimi pochi, a ch*il ben piaeté <. U, r- w ^ 

anchora, •» ':v 

Come ch*il perder face accorto &Jàggioi 
Cr nel Boccaccio, il qual medefimamenee dijfi , O rìtomcud 
mai chi muore/ Dijfe ilmonacho,fit,chi Diovuoleit^ altrof 
ut, Come il meglio fi potè, per la villa allogata tutta la fica 
fimiglia chi qua, cy chi la^tST qaeUo che figue* Ora quefle 
tre voci quando rechieder^p fi dicono ; hanno fimplice 
hrieue fintimento*,Chi ti diede/ Cui fintifti/Che ti ficei 
Quando poi fi dicono fen:^a richitfia*,elle fi /dolgono dafiu 
na per fi tale volta in due cotali, Colui ilqfcaln 
chi è jèrmato di menar fica vita u 

Su per fonde fallaci: V ' 

0 Colei laquale: .. 

SechitrabeDaehonelìa , '» ■ 

Q(mI fu piu lafcio in dubbio: 

0 Colui alquale : Permoflrareche anche gtihuomini fanno 
beffare, chi crede lorotcome ejji,da cui eOi credono , fino bef 
fatiìo pure Quello chetEa che ti piactiin vece di dire,fa quel 
lo che ti piace,Ettalealtra fi /dolgono in quejla fila Alena 
no;cbi fi bene,(^ chi fi maletcioè. Alcuno fi bene, fge 
alcun male: cr fole altra in quelle due Alcuno ilquale : B\ 
chi fi bene-ytr è, chi fi mahopurein quefl*altre due eia* 
fiuno ilquale: 


K 


' - LIBRO ‘ 

Cf>r vuol veir quantunque po natura: 

Et quejlo cl A SCVNO ^ che fiJice anchora c I A» 
SCHEDVNO, anticamente C A T V N O Jiiifi. 
Ma qu^e iue vitime vn*altra volta fi riftringono in vnafila 
laquale horaè c HIV NOVE, & bora Q. V A L V N 
Q.V E : tra ìequali quefia differenza ci ha, che chiunque 
pia al numero folamente de glìhuominiy& da fe fi regge: 
chiunque alberga tra Qaronna el monte: 
tp‘ Qualunque fi da alla qualità delle cofe, delle quali fi ra« ■ 
giona',&, pofla fòla non fi regge^ma conuiene che fico haht 
hia la voce di quello, di che fi fa il ragionamento^ 

A qualunque animale alberga in terra: 

0 fe non l*ha,YÌ f*intenda,Etcome C H I V N QV E ma 
fchilemente & fiminilemeate fi di.'e: cofi c H EVN« 
QVE neutrale finimento ha in quella medefima firma: 
tir tutte cofi nel numero del piu, come in quello del meno 
p dicono^E' apprejfi T ALE QV ALE non quan* 
io comperationefimno,ma quando fanno partigione: Vuna 
ielle quali fi dice alle volte in vece di CHI; fi come la 
iijfi il Boccaccio, La onde fatto chiamare il fini (calco, do 
mandato qual gridajfitcio è CHI gridajfi.fi come aHo*na 
contro CHI fi dice alle volte in vece di dir quale» Il me 
iefimoBoccacciOfLanouelladi Dioneo era finita} & affai, 
le donne chi d*una parte, chi d*altra tirando;chi biafiman 
io vnacofà,chivn*altra intorno ad effà lodandone v*haues 
itan ragionato* anchora, che l*una l*altra fi pon neu^ 
tralmente^dr vagliono,quanto alcuna cofi}C quanto, qual 
to/àtfi come vale l*una appo il Petrarcha, 

Tal par gran merauiglia}& poi fi Jprezz^t 
^ l*altraappo il Boccaccio, Et come il vide andato via, co* 
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mmcio dpnfaret^u<àfar volfljèpiu t^o*yiene etianiio é' 
éir TALE alcuna volta, guanto Tah pato,& Tal condì 
itone, 0 fomigliante cofàtficomeé dirvienepur nelPetrar, 
Et hor fiam giunte a tale} 

Che cojlei batte Pale 

Per tornar a Pantico Jùoricettoi 

nel Boc,anchoroiAn^i fino io per guello,che irfiM a ^ui 
hofitto,atal venuto^cbe io non pojfo fitre ne poco ne molto» 
Et è altra volta, quando Partitolo vi f*aggiugne,che T A < 
L E può, quanto Colui*, t^gU TALI, Coloro} gU 
ALTreTALI, Queglialtri»Etè C O T A L E; 
vai, quanto T ALE t piu ijpreffamente dettarsi come fi di 
ee COTANTO piu ifireffamete,che T A N T O. Oi 
me,mifira me, a cui ho io cotanti anni portato cotantoamore» 
Ma la voce COTALE f*è alle volte poRa in vece della 
particella COSI dal Bocc*Ne fu perdo, quantunque co* 
tal me^^o di nafcofi fi dictffe,la dorma riputata fiiocca» Le* 
uafi a tutte juefle voci, che fi fin dette,che in vece di nome fi 
pongono}lequali hanno la»L, nelPultima loro fillaba o filog 
0 raddoppiata}non filamente la vocnle loro vltima,o ancho» 
ra vna delle due L* comunemente da tutti i firitteri*, quandi 
voglionOfO bene lor mette di leuarle, TAL, QVAL, 
QV Et, & fimili nel numero del menotmaetiandioalle 
volte tutta intera la fillaba in quello del piu , ty anchora 
piu che intera la fillaba da poethche T A in vece di T A 
l'IjCr QVA in vece di QVALI tT QVE inve 
ce di Quelli dijfirotcomeche quella vltima fia fiata mede* 
pmamente detta da prefatori, M i pajfifi a dire del Verbot 
nel quale la heentia de poeti tsr la liberta medefima della 
iingua v%nno piu di malageuole^^a portata } che mejliet 
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fiófì fi 4 ioùtflouì in poche parole far chiaro* Itqual Verbo 
tHtìloche di quattro maniere ft veda ejfere cofi nella noflra 
Ìiuffia,come egtif nella Làtinatcsnaofia cofa che egli in ah 
quante yoà eojf termina, come quello fhtche A M a R E 
VALERE LECERE SENTIRE ianoimeies 
fmamente fi iicttnon perdo v/5 fempre vna meàefima rego 
la con ejfo lui, An^i egli in quejìe altre voci due vocali fi* 
tornente ha ne fiéoi firn , aMA VALE LEGGE 
SENTE: ioue il Latino ne ha tre,come fipete* Di qua 
fio Verbo la primiera voce neffun mutamento fin fi non in 
quanto SEGGO etiandio SEGGIO s*è detto alcu 
tia volta da poethiquali da altre lingue piu tofio l*hanno co* 
fi prefi, che daOamiat& LEGGO LEGGIO, er 
veggo VEGGIO, traponendouila,L& DEG 
CIO altrefiilaqual voce dirittamente non D ECCO ma 
DEBBO fidicett^ VEGNO «r TBG NO: wll< 
quali VENGO & TENGO fino delia Thofiana* 
teuaronne i poeti alcuna volta in contrario di quelli la vo* 
ale/he propriamente vi JlatquantunqueeQa non come vo* 
cale, macome confinante vi ftiati^di SEgVO fitero 
SECO: come fé il Petrarcha, Et tale volta ne leuarono 
la confinante medefima^da cui piglia regola tutto il verbo: fi 
comefictro M, Pietro dalle vigne & Guitfone nelle lor cane 
xonitiquali c R E O V E O in vece di CREDO 

i^di VEDO diffirotay' M,Sempre^bene da Bologna oU 
trfaquefti;che CRIO invece di CREDO ^ijJè*N^ 
fòlamentt di quefia voce la vocale, o la confinante,che io dif* 
fi^maanchora tutta intera PultimafiSaba ejfi leuarono in 
queflo verbo V O in vece di VOGLIO dicendotllche 
ÙMtarono t^ficiro i profitori aitrefi alcuna fiatUiV £ D Q 
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S I E D O non jcno voti deUtt Tho/cana* Nelld prima roté 
poi del numero del piu è da vedere che fimpre vi ^(fgffwigé 
la* Ubando ella da jè non vi lìatche non AMAMOVA 
LEMO LEGcEMO^mtf AMIAMO VALI A 
MO LEGGIAMO fi dee dire* SEM O H A* 
V E mO, che dtjjè il Petrarcha,non fino della lingua : cow 
me che H A V E m O etiandio nelle profi del Boccaccio fi 
legga alcuna fiatatneOe quali fi potradirecheellanoncome 
natia', ma come ftraniera già naturata v*habbia luogo* Qjuatt 
do pofiialaj, naturalmente vi fta^ficome fia ne verbi della 
quarta maniera*, è di medierò aggiugnerui la*A*in quella ve 
mpercioche SENTIAMO, ©-«enSENTIMO^ 
fi dice*Nella feconda voce del numero del meno è filamente 
da [àpere^cheeda fimpre nella, i* termina: fi non quando i 
poeti la fanno alcuna volta ne vitbi della prima maniera tee 
minare etiandio nella.E fi come fi il Vetrarcha,che diffi ' 
Ahi crudo Amor,ma tu alhor piu m^infirme < 

A figuir d*unafira,che mi firugge, r \ 

La voce,i pafft,& forme* 't 

Et è oltre accio da auertireyche in quelli della ficonia mà^ 
niera non mofìra che quefia voce fi fòrmi f(y generi dalla pri 
ma', ma da fitconàofia cofi che in DOGLIO T E N# 
GO(^ fimili^non DOGLI TENGHI^mnDVo 
LI TIENI fi dice ^Heda qual voce oltre acciocché il fio 
ne non ha conici fimiglianT^a^auiene anchor quefio,chefÌ 
/aggiugnedi nuouovna vocale, per empierlane ìi piu quei 
tanto: doglio OVOLI, VOGLIO VVO 
LI, SOGLIO SVOLI, TENcO TIENI; 
seggo SIEDI, POSSO P V O I , ty altri, cà 
meche vVQLl piuèdelverfi,€hedelleprop^eqfiM' 
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hmìo V.V O I , <5r anticamente VV O G L I 5 ftcé 
me anche SVOGLI. Lequali due vort fiu che le altre 
fanno ritratto pure della primiera» Diche altra regola dare 
fiOB vi fi puoifi non quefia;che altre yocali,che la la* 

V, non hanno in eio luogo : quejl*altrache nelle voci, 

utile-quali la» A» giace nella penultima ftllaba;non entran di 
nuouo quejìe vocali^ne veruna altrauhe VAGLIO ape 
filmili non crefeono da quefìa parte» Pafjà quejlo vjò nella 
eera,a voce del numero del meno medefmamente continuot 
nia piu oltre non fi flendetfe non (i ftende in quejlo verbo 
SIEDE: nel quale SIEDONO etianiio fi leggetcome 
fhe seggono piu Thojeanamente Jta detta* Pajjà 
altrefi nella quarta manieraima Jòlamente,che io mi creda, 
inquejli verbi VENGO; che VIENI (se VIE« 
NE fn*,tsr FERISCO, cf)^ /«FIERE CrFlB 
DE;crCHERO,c*vj9 GHIERE: quantunque 
egli non pur come Vf rBo della quarta maniera^ an:^i anchora 
come della feconda CHERIRE a^ CHERERE 
ha per voci ferrea termine;fi come l*altr*hieri fidiJfe»PO'S 
CO, ‘che della ter:^a maniera è, [tra l*una asr tra l*altra fi 
/ledi queJleregole»Percioche egli ne PONGHI ha, ne 
P V O N I per feconda fua voceionj} ha PONI voce. 
Ufi vf ro temperata &• gentile* TRAGGO d*altra par 
tedue voci ha TRAGGI & TRAHI dettapiu 
ThoJcanamentei& ào ferba egli in buona parte delle voci 
di tuttoH verbo* Come che egli nondimeno nelle voci; nelle 
iftali entra la If nella feconda loro fillaba, raddop* 
pÌ^donetaJ*una & Inoltra a dietro lafcia di quejle firme* 
M V 910 due Yociha di quella firmarla feconda di que 
E numero MV 01, & la ter^a di quello del piu,M V O 
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I O N 0$ ièlle quéli tre yod ne vergono tre altre fi V O 
lA cr MVOIIfjj* mVOJA;NO« Lerimanen 
ti ii tutfoU verbo ia MORO, che Thofcana vocenon 
hanno forniiuDi quefia ficoniavoce,ii cui filmarla, leuò il 
Boccja vocale vltima^quanio è iijfe, Haiti tufentito flama 
ile cojà nhinaftu non mi far iejfo* tsr poco dapoi , Tu par 
morto. Laqual vocenon da PAIO cheThofcatia 
è;mada PARO, che è Jlraniera,/i forma. Et il Petr.non 
filamente la detta vocal ne leuò, V I £ N in veit di VIE 
NI, €r TIEN in vece di TIENI; crsOSTIEN 
In vece di s OSTlENIt ma anchoratalhor quaft intera^ 
et talhor tutta intera Nltimafillaba TO I in vece di TO 
GLI, cr CRE inVece,di CREDI, cr SVO inve 
cedi S VOGLI ponendo. Quantunque TOI etìandio 
*dal medefmo Bocc - fi dijjè nelle noueUe, Dunque toi tu ricor» 
darn^a dal fireiTeuarono altrefi della ter^a i miei jhofcaii 
la vocale vltima ^effe volte*, quddo ella dopo la*L,o dopo'lé 
Kfi pone*, et lavoce,che lafeguita,fi regge da lamento mede 
fimo del verbo^ Non dico già ne verbi dilla prima maniera^ 
ne quali la A,che è la vocale loro vltima, non fi ne letta giaa 
maìMa dico in quelli della fecondalo anchora della qu'artaq 
DVOLMI, SVOLTI, VVOLSI, VVOLVI,rt TIEM 
MI, cr VIEMMI et fimiglianti,Come che alcuna volte 
etiandio qudio la voce, che figue,no fi regge da Pacc^ del 
verbo, do fi vede thè vfirono i poeti, PIER in vece di EIE 
RE, et CHIER in vece di GHIERE dicedo,etiprofitori 
altrefi: che P A R et POH eiW I E N in vece di P Ai» 
RE et PON fsr VIENE* d/jpró. LtM^onoin PVOTeI 
Thofiani profitdri,che la interavoce è, tutta la fiq^aìa fillaba; 
et PVOneficeropiu alverfi laf(iSdolane,chefirhddolaafk 
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ii^ai ^frfrnotiHimeno v/o parimetitf ^ l*,uM fst ^ àUrd* 
AggmJòmritallo*ncotitroYn*aUrai pofti.bfrie 
i^ejlo verbo HA; crficerne HAV B perauentur4 
dd Nitpoletaw p'^Uandola; che Phanno in bocca continuo^. , 
.f Al L A cr F A L L E , cbo /i legge parimcnce in que 
fin vò(t;non fono i*un verbo medefimotan:^i4i due t l^uno 
Je.^f 4 oIt dda prima maniera fi vede che è, F AL LARE; 
'tSt tanto vale,(juanto mancare ter non bajìare:l*altro e dedé 
qtìarta FALLIEREjèr piglia ft per fare errore & 
inganno peccntda cui ne viene il Fajlo» Cefi ^rma da ^ 
^afcunola Jùaten^a voce da quella dell*altro Jeparata ^ 
fielta terminatione nel fintimento* Quantunque fi pure 
Sc egli per alcuni pojìo FALLIRE in fintimento di 
wancareima FALLARE in fintimento di peccare o* 
d^errarenon mai* PVNGO VNGO & di quella 
fórma deglialtri.dHefini hanno cr nella feconda & nella ter 
Xa voti di quefio numero fecondo che e(ft « prepongono o 
^JbongOMo la N*alla G*che vi fino; PVNGI erPV 
VNGI cr VGNI 5 PVNGE &• P V 
^NEj'VNQE &• VGNE fimilmente : dellequali 
quelle, che Pharmo pojpifia , fimo piu Thofiane* Et a quejla 
dondUioneè STRINGO & de g(ialtri;che con le due 
>tùnfinantì,cheio difft,le dette voci chiudono* Efie di regola 
té tffxé voci del verbo SOFFBRIRE t laquale e 
SOLFERÀ» Semplice cr regolata e pofeia in tutto la fi 
tonda voce del numero del firebbealtrefi la ter:^a^ 

diqiiak firba la A*nelU penultima plléa ne verbi della pri 
vna miéèra^t!X la O* m quegli delPaltre;tr ba fempre fi* 
m^lian^a con la prima voce del numero del meno, P O N« 
00 PONGONO: fi non che ella è 4le volte pet 
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in pieàola pdrti di fi manierf t fi come in S A# 

CLIO ppGLIO TOGLI O: SA 

GLIONO COGLIONO TOGLIONO« 
salgono dolgono tolgono 

j*è dftte,& qttejit artcbora pin Thofianamente : perciò che 
e* SALGO erDOLGO eir tolgo nelle 
prime loro voci s*è altre fi piu Tbofianamena detto, Quan^ 
iunque SACLIENDO tuttauia il Sole piu alto ; cr 
S AGLI ENTE Jùper le fiale*,cbe diffc il Bocc*piu Tbù 
fiane voà fiano, che SALENDO cr SALENTE 
non fino* P ON NO <5r P O N ; cb? in vece di PoJJo 
• no dijfi alcuna yoltail Petr*nonfinonoflrevoàfma flranie 
re*E piu noflra voce D E O N O ; che in vece di DEB 
BONO alle volte fi dijfijlche può hauer riceuutofir 
ma dalla prima voce del numero del mene^che alcuna volta 
DEO daglianticbi rimator Thofiam s*è dettatfi come' in 
Cuittone fivede*Da quejìa primiera voce, DEO 4 laqUé 
le invfinonè della lingua^s*è perauentura dato firma tdlé 
ter:^a di quel fiejfh numero DEE, che è in vfi DE 
medefimamente in quella vece. Quantunque D E etiandio 
nella feconda voce in luogo di DEI; parimente detto. 

De mi tu far fimpre mai morire a quefio modo/ D E-B B E 
che la diritta voce è, dalle profi rifiutata filo nel ver fi ha hio 
deve altrefi* DANSI EANSI per'ac» 
cor cimento dette tyfimili fimo pure mvfidel ver fi fiUè, 
mente', cr non delle profi* Seguita apprefib quefle la prima 
voce del numero del meno di quelle , che pendentemente fi 
dicono, AMAVA VALEVA LEGGEVA 
SENTIVA} che medefimamente fi dice nella eer^at 
nellaquale PROfEREVA» ée fi leggt nelle profif 
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nonlt proferire, WJ Jd PROFEReRPÌ 
ehf è ftianiio della lingua, fi forma. In quefìe due yoa nondi 
meno, fuori jòlamente quelle della prima manierale yjàto di 
léfàare jj^effe volte adietro ìa,V,et dirfi V OLE A LEG 
GB A SENtIA* Come che il Petr* in quefla vo(t 
F E A detta in vece di Ea:ra piu che vna vocal ne laJciaJJèM 
quale vjò non è flato dato alle yoa del numero del piu , fi 
non in parte^Conaofjacofà che bene fi lafiia indi^erentemeii 
te per chi vuole adietro la VMllatei^a voce*/y dictfi S O 
LEA NO legge ANO SE NTI AN Oj mdSo 
homo Leggeamo Sentiamo no giamai,Et è di tanto ita inno» 
V quefla licentia*, che anchora s*è la A. che neeTffariamentt 
fare chefia richiefla a quefle voci, cangiata nella E. er effi 
cofi anticamente tT Thofcanamente nelle profe detta H A^ 
VIENO MORi'eNO SER VI'ENO rtCON 
TENIe'NO et PONIE'nO, et quel che dijfe il Petraa. 
Come Venièno i mieij^irti mancando^ 
tr anchora. 

Ma jcampar non potièmmì afe ne piume: 
in vece di dire Potiènomhjetdeglialtrit fi come H A V I B* 
VDIe' senti e' invere di Hauea Vdia Sentìa, nel 
tutmero del meno fi diJp*Alqual tornando dico, che è di lui 
fa feconda voce quefla AMAVI VALEVI LEg 
GEV ESENTIVI: della quale etiandio in alcun ver 
bo fe da poeti gittata via la medefima affi ^ctto P O 

Tei SOLEI VOLGEI, mvecediPoteui Soleui 
Volgeuiìilche non èflatoricruuto dalle profe: ne t’è tutta 
volta ciò detto nel verfi medefimo,fi non di rado,Refierebbe 
nelle pendenti voci a dirfi della feconda del numero del piu^ 
theèquejla AMAVATE VALEVATE LEO* 
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C E V A T E V D 1 V A T E« wdfJfrf altra mutatione non 
fiifft non qHefia*,chela yocahJaquaU innanzi allapenuItU 
ma fi Jìa,jt mutaua dagUantichi di queUa^che ella dee effe* 
re^neUa A, V ED A W AT E LEGGI A VATE VE 
NAVATE quafiperlocontinuo.Comeehe effi alle voi* 
te CIO fèutHanoanchora nella prima voce di queflo numero 
LEGGIAVAMO VEN AVAMO Crfimilmen 
te dicendo»NeHe voct poi, che Jì danno al pajjàto, la prima di 
loro ne verbi della prima maniera in due vocali ftmpre termi 
nacofi AMAI PORTAI 5 fuori folamentr quejìe, 
thè fendi due filiate, STETTI dIEdI FtCIj 
cfci' FE I etianJbofi diffe nel verfiitnella qual lictntiaè non 
dimeno rimafò in pie la.hche par fine molto rkhiefio a que* 
fia vo(T»Non la lafiiò in pie il Petr*quandot diffe, 
l dte in guardia a fin Pietro: 
tiraìtroue, 
ch*tlidie percolonns 
Ce la fia frale vita* 

doue DIE in vect di Diedi fi legge,ì^e pure ilPetr* nelle 
rime co fi ficexma il Bocc*anchora cofi et ragionò nelle profit 
ilqual diffe, Md io mi pofi in cuore di darti quello, che tu an* 
daui ctrcjtndottT dietelot& altroue. Signor qu^a dorma 
f quello leale er fidel firuo;del quale io poco auanti vi fi 
la dimanda.Leuafi tuttauia la detta vocal nelle profi piuffef 
(ò,quando alcun'altrà voce le fi da, che da ^accento di tei fi 
rrggattP" DILIBERAMI in vece di oìflheraimi, 
comi altre fin^arijparmio fi dicono Thofianamentr*- 
Non cofi fimpliamente dire fi può che quella della ficonda 
et della ter^a maniera ne mandi Hfinfuoxtra lequali alquan 
tnpiu di varietvfi vede eJfere*Pereioche quantunque ella nel 
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Uhfimprf termini, ft comejhintumvi termina noniim^ 
no nell*una eir nell*ahra maniera in àìuerji modù Conàojiof 
cofa che nella Jèconda piu fini y*han luogo^Perciochein^ur 
verbi^che la c.pr loro naturale confinante y*hanno, GIÀ 
CERE TACERE* ellacon ejjòleio & con la Qj» 
àpprejfo termina^ CIAC QV I T A C QV U In quei 
ìi che v*hanno la L*e)Jà /rf.S. eSr V A L$ I . 

DOLSI ne fitche DOLSI etiandio fi dijfe * Sola^ 
mente VOLLI la Jùa confinante raddoppia} come ché’ 
pure nel verfe egli alle volte fi, come quelli* Raddoppiano' 
medefimamente qwglialtrr,che delle altre confinanti v*hai^ 
no naturalmente^ CADDI TENNI SERPI 
HEBBl BEVVI, quefl^altri SEDETTI 
temetti DOVETTI} che ha etiandio D O 
V E I nel verfitiquali oltre accio vna fillaba di piu v'aga 
giunfiro*Dijfi Be VVI perciocché quantunque BE» 
R E Thofianamente fi dica } egli pure da B E V E R E 
n*ufii:laqual voce qui in altre patti della Italia è ai 
v[àn:^a* Efiono di quefla regola GODEI CAPEI 
POTEI, eir VIDI cr PROVIdi» chehs 
nondimeno PROVEDETTI nelle profi}& P A R« 
VI, che Parsi medefimamente nel ver fi hact^ 
OFFERSI, che da Offerere fi genera* Hanno piu fi* 
m luogo medefimamente nella ar:^a maniera : a quali tutti, 
che molti &diuer fi fino, conofiere vna cotal regola dare 
M*Hercole vi fi puouhe alla voce di loroja quale di verbo 
di nome pure nel paffàto tempo partecipa, riguardando^ 
ógni volta che cefi vfiire RENDVTO PERDV# 
TO cOmPIVTO ne la trouarete 5 diate alla voce 
iicuifi(affOoa,quijìo fine RENDEI PERDEI 

A 
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COMPIeK Dijft compiuto pfrcio,chf COMPÌ# 
T O , che piu leggii^iramente ft dice nel yerfi^non è della 
iittgua * fuori folamente quefle V I VV T O 5 che ha 
VISSI} perdo che VI SSO della lingua non èi co* 
me che ella tdtrefi piu vivamente tofi fi dica nel yerfi : 
CONCE DVTO, CO NC ED ET TU 
€onciofia cojà che C ON C E S S O , che alcuna yolta 
fi legge, altre fi della lingua non è, è filo del yerfi 

<PREDVTO; che CREDETTI hatquantunque 
M* Piero dalle yjgne CRETTI in yecr di C R E# 
DETTI di(^ nella ancona, che cofi comincia. 

Affai cretti calare 
Ciò che mi cottuien direi 

Cr fiori anchora alquante altre poche yoci pope alcuna voi 
fa dagliantichi a quefia guifitcome che elle yengono da yeu 
hi deua quarta mamera : fi come è SMARRVTo in 
yect di Smarrito, che diffè Borugiunte tr M.Cmo nelle loro 
cannoni: Et VESTVTA in yece de Vejlitd 5 che pofi 
Dante nelle rime della jua yita nuouaiEt F E R V T O in 
vece di FerHot& F E R V T A per yoce che da fi regge, 
detta non filo da diri, ma dal Petrar* anchorat Et P E N # 
T V T A che dijfe il Boccac,nelle fie Nouelle alcuna fiat 
ta,Et V E N V T O, fimpre da ciafiuno cop detta,- 
Ogni altra yolta , che la porgerete di quejl*altro modo 
LETTO SCRITTO fimili,che je n*efcono con 

le due*T* & voi queJl*altro fine delle due, 5 ,le darete, 
LESSI, SCRISSI t^fim'gUantl Quando pofiia 
ye nefia yn'altro di quefia maniera PIANTOSPEN 
TO FINTO; parimente PIANSI SPENSI 
f I N S I nella detta vocsfiperete di douer dire. Et cop ne 
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piUfìemeno RISI OFFESI ARSI tOL^ 
SI MOSSI: quandunque vol« RISO O F« 
FESO ARSO TOLTO MOSSO tulle par* 
ticìtanti loro voct faranno , come ietto j nelle quali 
SPARTO in vettii SPARSO, chealcunavoU 
ta fi le^e , filamenti è del verfi ♦ Bfiono nondimeno 
diquefi^riine DISSI, b-iDmo^cr STRIN* 
SI. che ha Stretto CONOBBI, chehaCot 
norciuto*,er NOCQVl, haUoautoi& UU 
SI , che ha Mejfo per vece che partecipa ; P 0« 
Si, che ha Poflo altrefi * Et fe MORDEI etiandio 
N OR S I fi dtffe^ è perdo , che Morduto & Morfi 
egli medefimamente ha per voci che partecipano* come 
che M O R D V T O piu rade volte fi truoui detta, et fi 
lamenti nelle profe.SempUce cr regolatoè vltimamente net 
- la quarta maniera di quejla voce ti fine: ilqual fempre con 
ìa natia confinante del verbo dinanp'laA* pofta termh 
na, ^ con ^accento fipra ejfe, V Di SENTIt/e 
non in quanto ha tale volta Pufi della lingua nelle projè la 
medefima,!* raddoppiata, VDIl , SENTII : coi- 
rne che Dante le recajfe nel verfi* Allo*ncentro delle quali 
teuarono d*alcun verbo non filamenti della prima maniera, 
compio d!jft,madelle altre anchora i poeti alle volte lame* 
defima l, che de nectjfm filar vi fuole 5 cr COMPIE 
fri vece di compiei differo* Non cofi lungamente fa bi* 
figno che fi ragioni della feconda voce di qutflo tempo ^ 
epndo ella fihmena vna in tutti i verbi ; dalla ter^o lof 
ro femplice voce del prefente tempo per lo piu firmando* 
fi in quefiaguifi ; che vi fi giugne vna fiUaba di tre let* 
cere cotoli S T I ♦ che quefle due D A , S T A j 
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tDf desti Ut* stesti Oifji jèmpUct 

w iifferen:^4 ii quelUtcheir^aggmp^Dno laX o sermentt 
UV^come s*è detto^ Perciocht quefle due yocali radiante 
non fntTMO giamai in qutjìé voce ^ AM A AMASTI- 
tiene TENESTI, DVOLE DOLESTI^ 
LEGGE leggesti* Et diffì anchoraper Io p/«* 
in quanto non cofi in tutto fi firmano le vod della quarta 
maniera: che non SeNTesTI cr O DESTI- 
CI sentisti cr VDISTI fidice.Comeche 
in VDISTI f^in tutte le altre yoci di quefio yerhoj 
thè in qualunque guijà fi danno al paffato tempo a 
quello che a yenire è , etiandio fi muta di lui la prima lei'. 
ttra,cheèlayoeule04&fi^ne V. V.DI VDI’STI 
VDIRONO cr VDITO e* VDIRO crfc 
altre* Di quefla feconda yoceè alle yolte,che ft ne lenona 
le due yltime lettere non filo nel yerjò 
Comenonyedefiunegliocchijm 
Qjtel^che vidi bora: 
t^dltrotte, 

eia non fijlu nodrita in piume al rr?;:^os 
ma anchor'a nelle profi ^ Oue fijlu flamane poco auan* 
ti al giorno tfy O dtjlu in quella cefi niuna, della quas 
le tu dubiti ♦ No» auten <ofi della ter^a voti del dettai 
lo numero del meno ♦ Percioche ella tre fini ha con 
cù^ cofi che nelUO* cr nella*E» nella*!* ter* 
mina* Ma nella O* bornio fine le yoa de yerbi , che fa 
fio della prima maniera, AmOLEVO' PIGLIO' 
LASCIO'* ideila E* finifeono quelle delle due figuen 
ti, VOLS.E TOLSE PERDE ' 5 della pri*, 
tua altrefi,quandoi verbi neUa loro prima voce finod*una 
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fiilaba e* «w pi», DIEDE FE CE t de quali D 
er F O fino le prime voci. Delle quali voci tutte dire fi 
puOfChe a quelle di loro fellamente ^accento fipra Pultima 
fiilaba fia richiefìo 5 lequali nella prima voce due vocali han 
no per loro fine, AMA^ AMO‘, POTEI POj 
te', perdei PER;DE, &• non altre. Alla quar 
ta maniera pofiia fi da l'accento medefimamente fi* 

pra effa, VDl' SENTI' DIPARTI' fuori fi 
ìamente il verbo VENIR e VENNI nel* 

la prima VENNE nella teixa voce del numero del 
meno VENNERO in queUa del piui& il verbo 
APRIRE: che APERSI & APERSE fjtf.rt 
tl verbo COPRIRE: lequali vóci fitto regola non 
iflanno ♦ Come che APRI in vece d'A PERSE &• 
copri' in vece di COPERSE fi legga nel ver* 
fi* oijji che fidaPaccento fipra elJàfirjèperdo,che lein 
terevoà erano primieramente quefie V Di'O SEN» 
Tj'O D I P A R T l' 0 ♦ lequali nondimeno in ogni jla* 
gione fi fino alle volte detteti ne verfi^ nelle profav fi 
ferauenruraprefi da Siciliani che Phanno in bocca molto, 
come che efjivfino cìojnrenon filone verbi della quarta 
maniera^maanchora in quegli delPaltre* ìlchetuttauia non 
è flato rievuuto dalla 7hojcana*,fi non in poca parte, ut da 
Jkoi piu antichhfi come furono M*Semprebene M.PiVro 
dalle vignetiquali PASSAO mOSTRAO CAN 
CIAO TOC CAO DOM and AO dijfero ne 
loroverfi. Quantunque il Boccaccio anchora,che cofi antico 
non fu , D I S C E R N E O dicrjfe ne fùouVi quefle vo* 
et della quarta maniera feuandofi,come io dico,Pultimaloro 
fiilaba, che è la*Ot Paccento pure nel fio luogo rimafi*.^ 

FEO 


1* E R Z O tXXXI 

f E O oltre é ^uefti alle yolee ia Tojchani poeti ^Oy^ 

O* POTeO, prràuentura PERDEO* N« 
Pro qui fi prenie,come voce di verbo della prima manierai 
ma Ma ter^a » PercMe quantunque F A R E /i come 
AMARE fi dicainon fi firmano perdo da quefla le ala 
tre voti di lui t an^i da quefl*altra F A C E R E , che in 
yfi della mia lingua non è, non altramente che fe ella in vfi 
oltre accio alcuna volta,che quella voce ha par ime» 
teduefini*jfi come ha la prima, !di cui fi dijfe* Perdo 
VaLLE tt VOLSE tat DOLSE far DOL 
PE fi dice» Di quejli nondimeno piu rmouo pare a dire 
D O L P E I coneiofia cofa che UF* non fia lettera di que* 
fio verbo^ne in alcuna altra parte di Uà habbia luogo, fe non 
hiquefiotempotneìqual DOLFI tP" DOLFERO 
etiandio akuna volta da gliantichif*è detto* BEO uncho 
ra egli due fini pare che habbia in quejla vcaxperdo che et 
BEBBE ta BEVVBE fi legge nelle buone fcrittuo 
milche è piu topo da dire che vn fine fia per la Jcmiglian* 
^a,che hanno verfidifi quejledue lettere,B*cr*V, dima* 
mera, che Jpejfe volte fi piglia vna per altra* Formafi non 
dimeno Peuue da quefla voce Beue*,che tutta via Thofcané 
non èjraddoppiandouifi la,V*fi come da PIOVE PIO 
V V £ in quepa medefma guifa fi firma* Hadue finirne 
iefimamente in quepi verbi,ma in altra guifi, DIEDE 
e* DIB, FECE tir F E 4^ non filo ne poethyma anche 
ré aBe volte nelle profi* DETTE CADETTE TÀ 
CETTE SEGVETTE, & altre fimìli;che pofirù 
i[^ Dante & H Bocardo ne loro verp^,o effe della lingua prò - 
priamentenon fino;o fino Ma molto antica & dt queOa; 
óepiudi rmde^^^éin fi bacche dileggMdrié,Etfi P E N 
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te' lÉf converte' wlmeifftmoDMe ftlegi 
j^eio,chf elle ia Pènttreta^ ài Conuèrttn sem * 
èli vtrjji Maniera fi fòrMino^ PENTEI i 
C VERTE! hanno, 0 almeno hauer debbono per 
loro prime yoei ài qnefo tempo.Laprimiera voce apprejfo 
iel numero del piu ha in fi yna neetjfitn er regola t&'non 
fiu^fhe eQd fimpre raddoppia !a,M*nel Nltima fiìlaba 

amammo valemmo LEGEMMO 

SENTIMMO: ne altramente può hauer e fiato, ha . 
fkeonia medefimamente ne ha yn*altra*,ehe ella in fi Vede' 
fimpre fornire in quefia guilà AMASTE VALE* 
STE LEGGESTE SENTISTE, ^nonaltré 
mente.Latennanoncofid^una regola fieontenta^Percìothe^ 
tie verbi de^ prima maniera eia in quefia guifà termina 
AMARONO PORTARONO laA.nell'auatk 
ti penultima loro fiUaba fimpre hauendo*,ffi^ l, irtqueU 
lidellaquarta VDIRONO SENTIRONO, 
Nfllf adtre due maniere ella termina pofiia cefi V O L* 
SERO LESSERO fimtli , aàa ter:^a loro vore 
iel numero del meno la fillaba, che voi vdite , fimpre 
giugnendo , per quefia del piu firmare , come vedete* 
Ve vi muoua ao,^e DISSE nella lerTia yom del nue 
mero del meno, rtsr DISSERO in quella del piu mé* 
iefimamente fi dice : come che DIRE pma voce della 
quarta maniera* Peràoche tutto il verbo per lo piu da 
D I C E R C $ laqudl voet non è in yfi della fiorentina Un 

f ua^nonda DIRE fiformoificome FECERO 
a F E C E $ (ir qnefia da F A C ER E , del qual fi 
dbffe non da FARE altrefi * DIEDERO tT 
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DARE STARE, fitori Sfila detta regola fcU' 
mente efieno^cheio mi creda, & non altri.E' oltre acao, che* 
ft lena jpejjb di qutfle voci ìa vocale loro vltima tsr nel ver 
f) (ir nelle proft DiEDER DISSE R: traile voi 
te anchora fi gitta tutta intera Pultima fillaba , A N D A 
RO^PASSARO ACCORO AROcr PAR 
TIRO tr SENTIRÒ (jr ASSALIRÒ, . 
C* delPaltre^che Ciouan Villani dijfe* Ne mancò poi, che 
etiandioSue filiate non fi ftano via tolte di quefie voci non 
filo nel verfi, che vfi FVR in vece di FVRONO; 
ma anchora nelle profiifi come fi vede nelPioccMqualdt/t 
fi fer vela^tr Olir de remi in acqua tr andar via:& ciò 
fiet egli in altre voci anchora COMPERAR DO# 
mandar DiLlBERARm vece delle come 
finte ponendo ; fgr Ciouan Villani altrefi * D 1 E R 0« 
NO, che èia compiuta vocr di D TER, tr D I Ec 
D O N O ^ oltre a tutti qutfli fi truoua che fi fin dette 
*thofianamente,t^ VCCISONO tr RIMAS O- 
M O etperauenturain quefiagufi deil*altre* DE N N O 
er FENNO (Sr PIAQVEN (^ MOSSEN, 
che dijfe il Petrarcha,non fino Thopane, Danncfi al pafptc 
f tempo^come io difft, quefie voci» A quello po]cia,che nel 
pendente' pare che fiia del pajfatoi non fi damo voci fitnpli 
ai tr particolari del verbot an:^i generali tr mepolate in 
^uefìagui/àtChe pighandofi fempre le voci del pendente di 
qu^o verbo BAVERE figiugnetr compone con ejfi 
loro vna fila voce del paffito tempo di quel verbo^del qua* 
le f*ha a prnire il fintimento*,Jo BAVE A FATTO: 
Tu BAVEVI DeTTOj Giouanni BAVEVA SCRIT 
TO, Uff* fimilistrcofi fi va finendo nel numero del piu» 
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e' il yiro che Uvott del yerbo^iel quale il fiutimeuto fifir 
ma: fi muta per chi yuoIe,hora in quella della fimina, horé 
fiell*un numero, quando neUUltro, Io H A V E V A 
POSTA ogni mia for:t,a^& Tu HA VE VI ben 
CONSIGLIATI i tuoi àttadmi^f^ jdmiglianti* 
Bt queflo yfi di congiugnere yna yoce del yerbo H A V 
P E con yrf altra di quel verbo » con cui fi fórma il fentit 
mento,non (blamente ineioynaanchora neltraceorfb tema 
fo,dicuis*ègia detto, ha luogo^ Perciochemedefimamente 
fdice, lo HO AMATO, Tu HAI GODV« 
TO, Giouanni HA PIANTO, Coloro HAN 
MO SENTITO, t^leaUreitr AMATA c 
GODVTB esr PIANTI altrefi*fde filo con qui 
fio verbo H;A V E R E 5 ma con quefl^altro E S S E R E 
fio anchora fi fii in que verbi dico, che il portano ; La donna 
S*E' DOLVTA, Voivf SETE RAMArIc 
CATI5 Coloro fi SONO INGEGNATI,* 
fimiglianth Et quejli verbi fino tutti quelli, de quali le vp 
^a,che fimno,in fe ritornano quello,che fi fòt fi comeritor* 
nano in quffii ejpmpi che fi fin detti ♦ Et di tanto è ito ad 
rfin^a il dare a quejla voce del paffato ilfine,che fi tira die 
.tro la per fina che fà}La donna f*è doluta^Voivi fite rat 
maricatiiChe anchora alcuna volta s*è do fètto ejfendo il 
Visionare in altra firma diQ>oJlo}fi come qui t Ilche molto a 
grado Pera fi come a colei;alla quale parecchi anni a guifi 
quafi di (òrda & di mutola era conuenuta viuere per lo non 
hauer perfine intrfitDoue Alla quale era conuenum viuere^ 
diffe tl Rorc.in vece di dire Era conuenuto * Bora tra quet 
fieduevfan^edi dire,lo EECI Io HO l ATt 
y 0 , altra Ifferenzfi non mefira che vi fia,ftjm queflof 
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thè t*unapm propriamente fi idat paffuto Ìi lungo tempàf 
fsr quella e Io FECI: b* l* altra al pafjàto S poco « 
Che fe io voleffi Mre d*hauer firitti alcuni figli^che ip tefi^ 
hauejji firrùti di fcriuere;io dtrei logli ho /(ritti; er non di 
tei logli fcrij/t,^ Et fi io quejlo volejfi dire d*altri j che io 
di lungo tempo hauejfi firittt;àrei logli fctìffi diete armi 
jcnojCT* non direi logli ho firittuCof licrua il Magnificp^ 
quando mio fratello il ritenne cofi dicendo; Voi m*hauete 
con quejii due modi dipaffito tempo Giuliano a nemorié 
fitto tornare vn*altro modo anchora di quejlo medefmo tem 
po;che la voflra lingua noncoficontinuo,vjc nondimeno affai 
fiuenteit^ cioè quejlo, HERRI DETTO, HEB 
PE FATTO, HEBBER PENSATO, ^ U 
altre voci fimilmemeXa onde fi egli non vi graua , diteà^ 
(he d/jeretxja il coji dire hahbia da queglialtrii acào che é 
li*Hercole CT quejlo anchora fi fecaa chiare* A cui il Mé 
gnijico cefi rtjjofi t Io m*aueggo che rade volte altri puù 
dt tutto <to,ehebuopogli fi/amemorarfi . Perciecht quaip 
tunque io^pofeta che io hierfira vi lafiiai jòpra le cofe,che h 
hoggi a dire hauea, quella notte alquanta bora penjàto v*hah 
bùnnondimeno egli non mi jòueniua tejle di rt^ienarui di 
(oteflo modo di paffàto timpotdel quale poi che voi M*Card 
io piu di me aueduto la di fi renila, che tra ejjh t^glialtri A, 
nehiedendomene mi ricor dateity io la vi dirot Laquale noti 
d meno è potH;iir d tuttauia quejla;Cheglialtri due paffi 
ti tempi fili tr per fi [lar pcjfino ne ragionamenti, lo feri fi 
fi;Giouanni ha parlatotMa quejlo non mai. Per cicche non fi 
può cefi dite, lo hebbi firittotCìouanni hebbe parlato; fi ah 
troonon/*è prima detto, o poi non fi di(r*An^i o veramentB 
ftmpreakmd delle particellegli fi dacché fi danno al tempd^ 
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POJ, prima, GVARI, &fimiUtPoiche hi 
donna s*hebbe affai fiuta pregarfiet, Na prima y(dnta l*heb 
be:^,ì^ehebbe guari couatoiDcpo lequali parole altre pa 
role fa bifigno che fe guano a firnire il ftntimentOiO veras 
mente quejfo modo dt dire fi pcn dopoalcun*aItra cojà deU 
ta*yda cui ejfo pende, t^ftUT^^a laquale Jìar non può: fi come 
non può in quefie parole, Et quejio detto , allatta alquanto» 
la lanterna hebber veduto il Catiuel d* Andreuccio : nelle 
quali. HEBBBR V £ P V T O fi pone dopo. Et quea 
(io detto,ty albata la lantrma:o in quejl*altre,ll famigliare 
. fermando co gentili huomini di diuerfè cofe per certe Jlraa 
degli trafùw,ty a cafa del fuo fignore condotti gli hebbet 
•Doue condottigli hebbe,ft dice dapoi che s*è detto, Gli tra/ 

, uiò. O pure in quefl^altre del Petrarcha, 

• Non volendomi Amor perder anchora 
Hebbe vn*altro lacàuolfra l*herba cefi: 

.nelle quali medefimamente veder fi può, che pofiìa che non 
l*ha voluto Amor perdere, Hebbe tefi ,fi dict^ Et finale 
4 mente come che quefìo modo di paffato tempo fi dicn^gH 
fimpreiii etmpagma fi pon d*altro verbo, come iodiffii 
:,doue glialtri due fi dicono finTji nectffita di cofi fare 4 
. Di che rimanendo mio Fratello (y glialtri fidisfiuti di 
quejìa rijpofla Giuliano il fico raffonar figuendo dijfit 
Nel tempo che è a venire, la primiera voci del numero 
del meno vnanectjfitn porta fico: & ciò è d*hauer l*aca 
unto fimpre fipra l*ultima fiUaba , AMERÒ' D 0« 
,LERO' LEGGERO' VOIRO',* cr lacerna 
éltrefi, amera', DOLER A' ct l'altre* Ero 
di nectffita etiandio che in tutti i verbi della prima ma* 
pierà /n,A, fi poneffi nella penultima fillaba: fi come m 
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’ ^fgU ielU jiconid er dfilater^a UE*tT in (Quegli ieU 
' la quartalaA*nictjfariamen» fi pongono, M<i iet 
la lingua ha portato , che yi fi pone la* E« in quelU vece t 
&durfi AMERO PORTERÒ, Jlche fi firhé 
fielle altre y$a tutte di quefio tempo $ lequaU voti ,fi come 
quelle de tempi già detti, da quella prima ptgliandofi ageuol 
* mente fifòrmano,Soloèdafipere,che nella ter;^a del nume 
: ro del piu fimpre fi raddoppia la,N*CenJcnantedi ncctifim 
fithiefia a quefle ten^e vo<t,c^ alla mag^or parte dell*al^ 
ire del numero del piu di tutti i verbi* Mfifi anchota jfeJjS 
-yolteneverhi,chehann»ilD.nella penultima fillaba della 
« prima voce di queflo tempo Ituarfi via la vocal lore^etdirfi 
tpfi, VEDRÒ V D R O Paltreima filamente nel 

verfiiCome che P OT RO in vece di Potero^t^ P O* 
JT RAI, in vece di Poterai,et le rimanenti a quejìe ancha 
ra nelle prefe hanno luogotart^i non fi dicono giamai altra» 
mente,Wfaji etiandioin alquanti verbi leuarfine la detta fil 
' lata raddoppiando in quella vece UìR, che è lettera di necifft 
tarichiejiaaquefiotepoi CORRO CORRO POR 
RO VERROSARRO CrMERROf^PER 
.RO tr so F FERRO, in vece di Dolero , CàglierUg 
Ponero,Vem'ro,Saliro,ty Menerò, Penero,fst 
tr de glialtrnet eìoèinvjò non filo del ver fi , ma anchora 
ideile profitet fbjfi parimente in tutte le altre voa di quejla 
ìempo*Et è alcuna volta che non fi dice giamai altramentetfi 
■iome fi Jà in queflo verbo VOCLIOt che non fi dice V« 
gliero,ma V ORRO: et H fimigliante fi fu di queflo t^po in 
tutte le altre fue voci;miii pure in tutte le altre veci di que 
Jlo verbo^nelle quali entra la lettera R,da due in fùwv, dm 
fin quefle VOLERE et VOLESSERO, e' oltre a tutto qu$ 

L ffjj 
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JlOfChe glidrttìchì Thofiani héitno fritto vfcire U prima yo(è 
Ji qutjio ttmpo alcunavoln cofiiA NCIDER^GGIO 
5ERVIRAGGIO, inyect di dire AnctderOf& Serui 
:ro^ehe pofiro M,Honefiolda Bologna, Bonagitinra da Lue 
ee neUe loro'atn^oni ; M*0'no FALLIRÀ GGI O 
‘HAVRAGGIO MORRAGGIO SARRAG 
CIO alrrefi, da altre ‘hngue tuttaula pigUandolefi 5 tT 
RISAPRAGGIO, ch^ pofe il Boce*nellf JùeM ciò 
yi fia M,Hercole detto piu tojlo perche ilfippiate, che l*uo 
fiate*£t è anchora flato, che ella è yfcim alcuna volta coft 
TORRARRO in veat di Torro: ilche tuttauia fchifkf 
fi dee*, fi come duro tr horrido fr jj^iaimole fine* Pojfcno 
dopo quelle figuifvr le voct;che quando altri commanda fst 
ordina che che fia,fi dicono per coluhlequali non fino altre 
thè due in tutti i yetbh& quejìe fino la feconda del numero 
del meno,&la feconda medefima del numero del piu* Con 
mofiacofa che commandare achi prefinte non è,propriamen 
te non fipuotfya prefinti altre voci non fi danno per chi 
ordina, che quejle» Ora quelle due voci ordinanti tT coma 
mandanti, come io dieo,nel tempo che corre mentre Ihuom 
forla,fino quelle medefime^che noi poco fn, veramente ficon 
de dicemmo ejfere di tutti i verbrjùori filamente quella, che 
feconda è del numero del meno della prima manieroilaquale 
in queflo modo di ragionari non nella Lma nella* A.termina 
Puna ne l'altra vocale tramutando cefi, AMA POR* 
T A VOLA* Etauiene anchora,chein alcuni verbi di 
^efla monterà non fi muta la.L nella A, come io dicotma fi 
damente fi lena viatne quali nondimeno la A* vi rimane*, che 
yi fla naturalmente j BADA, &fimili* SAPERE 
marna fiori fi fla di quejla regolaycht {>4 S À P P 1 5 Cf, 
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hAVERE, tbf fa HABBI, tolte pfrauentura iéi 
altra guifà di vod,(y pofle in SOFf-ERlRE 
ì éltrefifCheha SOFFERA SOFFER A5 chetai 
Ihorj f*è detta nel verfi, Leuafi di ^aefie \Oiì alle volte la 
^hchenecTfjàriamentevi dicefi VI 6 N SOSTltN 
P O N M V O R , in vece di VierH Sofliem tsr Poni 
tr Muori, Me fi fa non filo nel verfi^ ma anchora nelle 
profi ♦ CO RACCO ^ che da prefinti no/?rì hua 
mini in ve^ di COGLI ET RACCOGLI pfr 
abbreuiamento fi dicono;!^ TE inuece di TOGLIj 
tcbe pare anchorapiu nuouo;f^ dicefi nehaguifa^ che fi di* 
te W E inuece di V ED Ifi nondimeno ufi antico» Lego 
geft in Dante»che dijfi 
Dimandai turche piu te gliauicini; 

Et dolcemente fi che par li accoloi 
in uecedi dire Aicogio,cio è raccoglilo & riceuìlotUr nel 
Bocc.che dijfe nelle nouelle Te , fa compiutamente quello, 
che il tuo tr tnio [ignote t*ha mpoflo:(^ nel fiio Ph locolot 
Te la prefinte letteratlaquale è ficretìjfimaguardma de le 
mie doglie jn uece à Togli* E oltre a quejìoche fi piglia 
la prima uo’e di quelle,! he ferina termine fi dicono;!^ dajji 
a quefia feconda ucce del numero del meno ogni uolta , che 
la particella, con CUI fi nicgaje fipon dauanti^ Non FAR 
cefitNon DIRE in quel modoigir come dijfi il Bore. Or 
non far uifta di marauigliarti , ne perder parole in negarlo» 
M tempo poi,(he a uenire è ,fino le dette due uoct quelle 
medefime,deìle quali dicemmo , AMERAI AM IRE 
TE: lequali quejìo modo di ragionare pfgba da quello fin 
t^amutatione alcuna fàrui.Chi poi etiandio uoleffi le terze 
ttoci firmare tff-gmgnert a quefte}fi potrebbe egli farlo Ì0 
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gifelli moii ii ragionare fpigUanioIe^Il*mo ie quaù fi 

ragiona tuttauia^iell^altro fi ragionerà fouLe voci che fina 
termine fi dicono, fino fur quelle', iemali noi poca fi rac 
cogliemmo,. AMARE VOLERE LEGGERE i 
V D I R E i dalle quali piu tofto fi reggono et firmano tutte 
le altre di tuttofi verbo*, che elle fieno da alcuna di loro rette 
et firmate*Lequali tutte non filamente fim^a la vocalelorc 
vltimafi mandan fiori comunemente^o anchorafitK^a l*una 
delle due confinanti^cio è delle due,R. quando ejfi ve l*han 
no$fi come hanno w T O R R E 5 che fi dice Tor via, in ve 
rt di Torre via, tir fimilitma è alle volte che elle mutano la 
confinante loro vltima richiejla neceffariamente a quefla vo 
et nella confinante della voce inveir dinomepofia^che vi 
ftia apprejjò,^ da l*accento fi regga di lei*, fi come la muté 
tono nel Retrar^che dijp 
Et chi noH crede,vengaegli a vedella. 

Et oltre a quefio è anchora alcuna juna auenuto*, che tea 
uatavìa la vocale<Rpenultima , che neceffariamente ejfir 
vi dee}fi come leub il medefimo VetrJn quejìi verfit 
che porla quefla il Rhen, qualbor piu agghiaccia. 

Arder con gliocchi, et compre ogni ajprofioglio: 
invecediRompertfetilBocc,tlqual CREDRE in vece di 
Credere nelle fie ter:^e rime dijJè*Ponfi quefla voce del ver 
bo,quando ella da altro verbo no fi regge, fimpre co*l primo 
eafiilo ho viuendo tante ingiurie fitte a Domenedio;che per 
firnegli io vna horajujla mia morte, ne piu ne meno nefirat 
et anchora*,Vnagiouane ciciliana bellijfima , ma dtjj^cfté 
,per picciol pregio a compiacere a qualunque huomo, fcni^é 
. vederla egli pafso appreffo di /«/,E' anchora da fapere che 
f*eftavoctfin:;a termine fi pone alcuna volta in luogo di 
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^elìe che eltrmete fténno neherhotji cerne fi po/é dal Boc 
€ac*Maquefii mattìna niuna cefi trenandofi , di che f etere 
bonorar la donna, per amor della quale egli già infiniti huo 
mini hoHorati hauea,ilfi rauederrtin luogo di dire , Di che 
fotejp honerar la dormoiet altroue,B quiui dijnrgli honore 
tr non fi poteuano yeder fitij, et Rettalmente la dorma 

tbefipeua a cui fisrlofitin yere di jj/rf , A cui il fifiictuato m 
cbora,Qui è quefta cena, et non firìa chi mangiorlatcio ? Chi 
ia manghjfeset altrcue,Et fe à fifiè chi fhrgli, per tutte deh 
eefi pianti ydiremmotdeueChifirgU,medefimamentedijfei 
eie è Chi gli fiictjpio pure anchora,Cotefiefoncefe,dafitf 
'degli fiherani,et i rei hueminivlcbe tanto a dir viene}quan 
io Che fanno gli fcherani*Ora quefte vcà tutte al tempo fi 
danno^che corre,quando altri parla, A quelle,che già è trac 
<orfi,nonfi da yoce fila propnatma compengonfine due 
in quella guifi /he già di etrnmo^ to' pigUafi quefloyerbo 
HAVEREj er ponfi con quello del quale noi ragionare 
intendiamo/cjitHAVERE AMATO, HAVER 
VOLVTO, HAVER LETTO, HAVERH 
VDITO, ft VDlTA,rtVDITI medefimametè^ 
£tè anchora,che la lingua yfi di pigliare alle yolte quefì^alo 
tro yerbo ES5ER E in queSayecetSehfiJfi yolutoandae 
dietro a fogni, io non et firei yenuto^et fimkuiche fi fa egri 
yoHa,cbe il yerbo,cbefi pon finita termine , può fiiogtierfi 
neSa yoce,cbe paraeipd i yerbo & di nome: fi come Jt pU 9 
piogliere in quella yoce Andare:che fi può dire,Se io fojfi are 
dato,La doue fi fi di,'^ Se io bauefji voluto andar dietro é 
fignhnon fi potrebbe pofeia fiiogliere,et dire Se io haueffi art 
date dietro a fignitpeioche quepeved cefi dette no tergono^ 
Jqffi quefionedefimovo verbf VOLVTO et FOTVTO 
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chffi iiit,Son voluto vfmwSon potuto anltf^rPeraochf 
Sonvenuto,&Sonodni<uo,fifcioglietla doue Ho venutOg 
Cr Ho aninto , non fi [doglie ^ C R E D V T O meàefi^ 
mamentefla [otto quefia legge anch*eglnalqualetutf aula fi 
giugne la vocr,che in vec^ di nome fi pone : dico H Mi, 
gii TI, 0 pure il Si: Io mr fin creduto t & cofi gli 
altri. Quantunque alcune ra le volte è auenuto,che s*è pur 
detto essere VOLVTO in ven: fmphamena 
(e di dire HAVER VOLV;TOf fi Come di[fe il 
medefimo Boa, Et quando ella fi firehhe voluta dormire, o 
firfe [ibernar con lui^rr egli le raccontaua la vita di Chris 
fio. Al tempo che a venire è, fi danno medefimamente leeone 
pojìe voei fi come tuttauia dico, fjpre a venire; ofjfire 4 
pentirfi}f!^fimigliantK Mentre il ^agmficoqueflecofi dis 
ceua\\ fàmigliari di miofrattllo veduto che già la firan^es 
ra venuta, columi acerfi nella cornerà entrarono^t^ quelli fi 
prale taule lafiiati fi dipartirono jlche vedendo il Magtifi 
€ochegias*eradel fùoragionar ritenuto^dijfi t Io ignori 
dalla catena de nofiri parlari tirato non m'auedea che il di lé 
filati ci haue{fi,comeha,'Se iom*era di età aueduto, dijfi 
lo Stro^^o.Mo tuttauìa quefio che importa Che notti fino 
lunghijfime:& potremo vna parte di quejìa,che ci [oprarne 
nejonar Giuliano al voflro ragionamento, che rimane a diro 
p.l^ene bautte ^penfito M,Hercole,diJfeapprfJfò m* Fedea 
rigo,l^oi potremo infino allhora dt da cena qui dimorarcit& 
arto fino che M,Carlol*hauera in grado. Anzi ve ne prie 
go io grandemente, rifio[e loro tutti mio Fratello^ne fi vuoo 
le per niente che il dire di Giuliano j’impedifiaiOttimameno 
tf fttte,Et coft detto,& chiamato vno [uot familiari, et 
wdinato con lui quello che a fitrehaffejfe*,&rifnandatoln^ 
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fT^dàdJewio taceniofi^Giuliano {nqtt^aguifà riprefe é 
iire»Detto s*era del verboyn guanto con lui ftmpliccmena 
fin:^aconiitione fi ragioné,Hora fi dica di luiin<jueUé 
fdrte*, netta quale fi parla conditiondlmente^Jo vorrei che tu 
fn*amajfittp‘ T« amerefli me fi io volejfi t tsr come difjè il 
t^c*Che do che tu fócefftfirefii a fòr^a x il che tanto è a 
iire*,quanto Se tu jhceffì cofi ninna, tu la fitrefli a forza» Nf 
^ali modi di fé^tonari piu ficea ’mojlra che fia la noflrà 
V olgar lingua,che la Latina» coneiofia copi che ella vna fi 
U guip di profirimento ha in quefia partaet noi n^habbiam 
due»Perdoche VORREI & VOLESSI none 
yaamedefima guipdidire^madueiti;^ AMASSI 
AMERESTI; & FACESSI «r FARESTI 
altreli» Nellequali dueguifi vna differenza v’htf; do 
che in queUa^ìaquaìe primieramente ha fiato , da cui la 

particella CHE piglia nafiimento dp'firtna'jO anchorafa 
quale dalla conditione fi genera, d^ per cagion dt lei adiuiec 
tir, la R. propriamente vi fia , A M E RiE I , V O R« 
REI, leggerei, Sentirei*: come che 
alcuna volta AMARE' in vece d* Amerei s'è detto^ d^ 
SARe' in vece di Sarei, dr PO TRE' invece di Po 
trei,dT deB*altre,Et alcun*altra volta è auenuto,che i poeti 
ne hanno leuata la»E»delmezzoxilche f*è d*altre voci anchor 
iettoxfi come leuo M«cino ilquale dijfi^ 

Et chi conojcemorte,od ha riguardo 
Detlabeltarch*anchornonmen* guardrei .n 

Io;rF^ ne porto ne lo core vn dardo, ' 

In quelP altra pofcia,che dalla partictUa CHÉ fflcomlns 
eìa,o pure che la conditiine in fi contienf^la»S,raddoppiata 
AMASSI VALESSI LEGGESSI SeNTIS; 
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SI }f*h4Ìfi^Q* DtìUprimaèk ftconid voceiet mmefè 
ielmtnoqH^a, AMERESTI VORRESTI et 
Valtre:et la ttr:^dqu^*altra,che con U*hjaidojp fiata fcm 
fre termina Thopanamente parlandofi AMEREBBE 
VORREBBE CT HARITREBRE, cbedi[feU 
Tettar Jn vece d*habiterebbe,f^ glialtri^E' il vero che eUa 
termina etiandio coji AMERIA VORRIA: ma 
mn Thofcanamente,ii^ filo nel verfitcome che SARTA 
fi legga alcuna volta etiandio nelle profi : P O R I A p# 
fila che dijfe il Petrjn vere di Potrwj è anchora maggior^ 
mete dalla mia lingua lontantnnel qual ver fi anchora cofi ter 
mina alle volte la prima voce, Io AMERIA Io VOR 
RIA in vect d* Amerei et di Vorrehet coji quelle deglial 
trhDa quefia ferina voce del numero del meno la terT^a del 
numero del piufirmaniofi firba ùmilmente quejli due fini, 
generale l*uno;et quefìo ^AMeReRRONO VOR 
RERBONO: particolare l^altro, AMeRIANO 
VORRIANO, et filo del verfiXaqual voce fi pure è 
fiata vjurpaw dalle profijilche nondimeno è auenuto alcuna 
fiata^ella due aheratieni v^ha fico recate*, L*«n<i e lo hauere 
la voatle*A,cke nella penultima fiUaba necefiàriamente ha 
fiato^cangiata nella Et Et Valtra,lo hauere l*accento, che fi 
fra la.I.dell*ante penultima fimpre Jùolegiactre^ittato fi 
pra la*E,che penultimamente vi fiatet ejji cofi detto H A V 
R I e' N O S A R I e' N O , in vece di tìaurtano Sarta 
no:et GVARDERIe'NO et G ITTERIE'NO, 
et perauentura de glialtri.Radioppia medefimamente la prl 
ma voct del numero del piu la letteraM. AMEREMMO 
VORREMMO et l*altreidel qual numero la feconda 
fpprejfocofifòrnifie AMERESTE VORRESTR 
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Mlf quali voci tutte auiene alcuna velta quello^che fi iìf> 
fe che aueniua nelle voa del tempo che è auenire } do è che 
Ji ne lena Vuna filtaba raddoppianiouifi in quella vene la let 
tera,R,ehe necéffariamett vijitf, S O S T E R R E 1 cC DI 
LIBERReI ^ DISIDERREI parimente in 
vece di SOSTENIREI et DlLIBEREREl 
#e DISI DERE REI dicendofr,et quello che difft Dante 
Cbivoiejfe 

Salir di notte, fora egli impedito 
D*altruiiO nonfima,che non pottffit 
in vece di SALIRIA* llche parimente in eiafiuna per 
fina er in ciafcun numero di quejìi et d*altri verbi fi fii,ne 
quali può quejìo hautr luogo* VEDREI pofiiaet VDREI 
medefimamente nel verfi fi dijfetet P O T R £ I /ì et 
nel verfi et nelle profe*,et eiafiuna dell*altre loro voci mede 
fimamente fi dijfiro di queflo tempo*Et ciò bi^i con la prima 
gu fi hauer detto di quefii parlari.Della ficonda fi può dirCy 
che in tutte le fue voci conuiene che fi ponga la^Siraddoppia 
ta^filo che neÙa ficonda voce del numerodel piu*Percioche 
tuia prima et neUa ficonda voce del numero del meno ad vn 
modo filo fi dice cofi AMASSI VOLESSI LEG 
GESSISENTISSL Nella ten^a in drfferen:^a di que 
fle filo la*Ufi muta ttella.E,i!ydi<efft AMASSE VO‘ 
LESSE, tr cefi glialtri,Di quefia feconda voet leuò il 
Veirarcha la fillaba del me^^o FESSI in vece di faerf 
Pultima H A B E S in vece di Hauejfi, C 7 E O S 
invece di Fojfi dicendo, 

Ch*un fico di pietà fijfifintire ^ 

Al duro cor,ch'ame:{^a fiate gela* - -7 

tp’ohrme, ... ^ ^ 
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CofthdUffìurtpofil 
Ve he yejìigijpitrfi 
Anchor tra fiori & l*herbés 
157* aìtroue. 
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c*hor(ofìu vìuo'com^io non fin worfrf* 
ìlche ft truoua vjàto etiandio dalle prefi nella prima gm/à 
di guefìi parlari^Sipotrefln hduere couelle non che nuQat 
Et la yoce mando fiori ilmedepmo poeta^con kt»U 

della ftconda, 

f<ie credo già eh* Amor in Cipro hauejji , 

O in altra rina fi fiaui nidit 

La juat eofa nel vero è fiori d*ogni regola, & lieentìofimm 
te dntatma nondimeno tana vola vfitn da Dana; che non 
e maranglia ft queflo cefi mondo dr fchifi poeta vna voi* 
ta la fi rfaufffe tra le fue rime^'Neìla prima voce del nume* 
ro del pu cofi dice, AM ASSIMO VALESSI* 
ÌAQ, er l*altre. raddoppiando non 

dimeno fempre la.S, nella penultima fillabaicon 

ciò è proprio dtUa lingua i AMASSERO: con là 
' Nd*atlro , A M ASSONO: ilche non pare chepa co* 
P p^oprio;neèper niente cop vfito.AndaJfin,Tempra[fe»f 
A Ìdolc'J[fin,Eo[fm,tìaueJpn^che neÌPetrarcha fi leggono; 
fino voci anchora piu fiori della 7hofiar^vfin^a,Doue* 
rebbe ejfire per la regola che la,S*ft raddoppia in tutte qui 
fle voci,come s*è detto^che anchora nella feconda del nume 
ro del piM,della quale rimane a dirp^ella p raddoppiale (T 
firmalfeft coft AMASSaTE VOLESSATE 
LEGGESSATE S ENTIS SATE: wv/5 

in quello di Romaiche cofi vi ragionano quello genti. Mà 
(i ma lingua mn lo porta firfi per ao, che è paruta vote 
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troppo Unguìid il cefi dirn eir ptr quejlo AMASTE; 
voleste coft l*altre* Parlafi conditionaU 

mente etiandio in vn*altra guijàtlaquile è quejiailo voglio 
€he tu ti pieghiiTu cerchi cheto mi doglia: Ella non teme 
chel marito la colga: Coloro jìimano che noi non gliudiat 
Wo:é 7 ‘ fimili . Nfflj qualguijà quefla regola dar vi pojfc* 
che tutte le voti del numero del meno fino quelle medeftme 
in et afiuna marnerà , lo AMI: T« AmI: Colui 
AMI* lomi DOGLIA: Tuti DOGLIA: Co 
hiifi DOGLIA* le LEGGA: Io ODA: & 
eofi le figuenti • £I quefi* altra anchora}che tutti ì verbi del 
U prima maniera quejìe tre voa nelle profi cofi terminano, 
come s*è detto neìa,U ma nel ver fi est nelltuL cr pfOc.E* 
eUe efeono jinifiono parimente ♦ Quelle poi delle altre tre 
maniere ad vn modo tutte efiono nella. A Jo VOGLIA: 
Tu LEGGA: Quegli ODA: er il medeftmo ap* 
prejfo fanno le rimanenti a quejle„ Solo il verbo S O F F E-s 
RIRE efie di quejìa regolatche ftoSOFFERI* DO 
GLIA et TOGLIA et SCIOGLIA, dOL 
G A e!r TOLGA SCIOLGA ft fin dette 
parimentt da poeti} & le altre loro voci di quejìa gufi 

Tolgano dolgano &JtmiH.Ne èru 

maflo,che alcuna di quejle non pfiaalle volte detta nelle 
profitNelle quali non filo ne verbi s^è cto fitto } ma etian* 
dio in alcuna nometft come di PVCNA; che è labatta 
gliailaquale s*è detta P V G N A molte volte * Perche 
meno è da marauigliarfi che Dante la ponejjè nel ver fi , 
Cofi hauea detto il Magnifico}0‘ taceuafi, qua fi come a che 
che fiapenjàndoits in tal gufi per buono ^atio era flato: 
quatto mio Fratello cofi dijfcEgli ficuramente pare, che cefi' 

M 
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iehU fjpre cMiano^come voi iettohauete^a chi quejìo ma 
io di ragionare iiritf amena! confiiera* Mae fi vede chei 
huom firittori non hanno cotejla regola feguiMn*Vercioche 
non filo neglialtri foeti;maanchora nel Vetrariha medefu 
mo fi leggono altramente dette quejìe voci, 
OpouereHamiacome firo^:^a: 

Credo che tei conofihi: ‘ 

ioue Conofihi dijfe,f^ non Conofiax& anchora ’ 

Vria che rendi 
Suo dritto al mar: 

ioue Rendi in vex di Renda medefimamente e dijjèi^ .do 
fict egli, fi io non fino errato, etiandio in altri luoghiJl Boc 
cacao apprejffi molto JpeJJò fi il fimigliante: Er tu non par 
che mi riconofchi : èt* Guardando bene che tu veduto non 
pit& Aedo che tu di qùejla infirmita non muoUt^ ne verfi 
medefimi fuoi, • 

Dhe io ti priego Signor che tu vogli't , 

in molte altre parti delle fue firitturetper lequali egli fi 
fare, che cotefta regola non habbia in do luogo, Et cojt deu 
to fi tacque* La onde il Magnifico appeso cofirifiofit 
Egli fi pare,& co/i nel vero è M,Carlo}che m quella parte, 
mdia quale detto hauete,la regola, che io vi recai,non tenga* 
Età quejlo mede fimo penfaua io teflè} & volea dirui , che 
filo nella feconda vocr del numero del meno, della quale fit 
no gli ejfimpi tutti , che voi raccolti ci hauete , altramenf 
te fi vede che f^è vfito per gli firittori, Percioche non 
filo nella. A* ma anchora nella, I* ejfi la fonno parimente 
yfiire^come hauete detto * Ne io in eto fiprei accufire; 
^ a qualunque f*è Nnodiquejlidue modi nelle firiuet 
ieUvfiffi* ^betK loderei piu i chiunque fitto ladetta 
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i^eUpiuteJloftrmanfffi* Di tanto fatue che Ihiisfnt^ 
to fi tenejfe mioFrateBo» Perche il Magnifico figuito, 
■E' affrejjòlafrimayocviel numero del fluii tutti i verf 
bi queBa meiefima , iella quale ia frima dicemmo , 
amiamo VOGLIAMO l* altre ^ Sarebbe 

dltrefila feconda yo(t queBa meiefima con la feconda ieBa 
frima gwfa^che noiiicemmotSenon vi figwgne 
hth nel me^^o 5 ét* iiceft AMIA Tt ne verbi della 
frima maniera t tr in quegli deBa quarta fi giugne la» 
A, fimilmente , VDIATE* QueBe offrejjò hell*aU 
tre due mamere deBa ter^a loro voce del numero del 
meno firmar fi fojfino giugnendo loro quefla fillaba , *■ 

TE, voglia, VOGLIATeWoGLIAì 

TOGLIATE: dico in que verbi 5 ne qual la» L 
dafevi fia i come fta in quefli ^ Che doue ella non 
vi fia^ conuiene che eBa vi fi forti : Pereioche è let* 
trra neetffàriamente richiefla a quefla voce 5 L E G* 
GA, LEGGIATE} S EGG A , SEGGI AT Et 
come che SEDIATE ^ SEDIAMO fiu fiano 
in vfi deBa liingua voci nel vero fiugratiofe tst fiu fimi * 
Ltf ter^a vltimamente di queflo numero dalla meiefima 
Uria del numero del meno trarre fi fuo quefla fillaba 
NO in tutte le maniere ^e verbi giugnendoui » Lequa 
li amendue terie voci a coloro firuhr fopmo*a quali gioua^ 
che aBa guijà deBe voci che comandano , fi diano etianiio 
ìe terie voci, che dianii vi iiJ[fuEt fercio che in quefli due 
verbi STIA DIA, STEA cr DEA J^èdet 
io quafi per lo continùo da gliantichi t STIANO &• 
DIANO meiefimamente STeANO tT DEA»' 
N O ferlorofi diffiXomecbe DEI cHandio oltreaquejie 
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ntUafeconiaiel numero del meno inveiti D-Ta, ep» 
re DII fi truoua dal Rote, detta* k' nondimeno da [ape* 
re, che in tutte te voci di quejlaguìjà la c 6 Jònante*V*o 
0 la.C.che fimplicimente fen^a alcuno mefcolamento 
di confinanti fia nel verbo*, vi fi raddoppia* Che non S A« 
PI A, fi come S A P E ; laqual tuttauìa non è noflra vo 
etto CAPI A, fi come CAPE; che noflra vocv et 
ma SAPPIA (57* CAPPIA fi dice,i!T Inaline alo 
trefiietcofi RABBIA, DEBBIA, FACCIA, 
TACCIA, HARBIAMO, DEBBIAMO, 
FACCIAMO/, TACCIAMO, & deU*aìtre* 
llquale vfi ^ regola pare che venga per rijpetto deHa. 1 * 
che die dette confinanti fi pon dietrotlaquale habbia di rad* 
doppiamele virtù fir^a* Et per do fi dee dire,chenon 

filo in quefla guifi^ma in quelle anchora, che fi fin dettet 
étn^i piu toflo in ciafeuna voce di qualunque verbo,nel qua 
ìe (io auiene,fi raddoppino le confinanti, che io dico*, fi come 
in, HABBIA mO, chemenThofeanamente HA VE 
MO detto,tff* in TACCIO TACCIONO, 
PIACCIO PIACCIONO: er anchora la*G*. 
Conciofia cofi che DEGGIO, VEGGIO, 
dell*altre etiandio fi fin dette ne verfi.Onde ne nacque, che 
mqueflavece,chehorafidiit SAPENDO, diJprgU 
antichi SAPPIENDO quafi per lo continuo ; (y 
HABBIENDO in vece di dire H AVENDO 
molto Ipejflò t & DOBBIENDO in veci di dire 
DOVENDO alcuna fiata* Ora fi come voce conditio» 
nata del preferite è quefla lo AMI; cofi è del paffàto di 
quefla medefima qualità Io HABBIA AMATO; 
V del fitun lo habbia ad AMARB', § 
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yeroìo SIA PeR AMARE* Et ficomeè altrefi 
' coniitioruita quefi* altra fure del freftnte rr mpo Io A M E 
REI: cefi fdflpajjàtoìo H AVEREI AMATO,' 
ftdelfiiturolo HAVERFl AD AmARE,oI« 
SAREI Per amare* Et anchora fi ccmeèdfl 
m f defimo pr f finte conditionata vece Io AMASSI; 
èdelpajjdtoìe HAVES'SI AMATO, tiy deìjuo 
turo Io HA VESSI AD AMARE, opureU 
FOSSI PER A M AR E* Ef qtt/fte voet tutte parto 
mente fi torcono per le perfine Cjr pe numeri, come le loro 
prefinti finno, delle quali già detto* e' oltre accio vn*al 
tra conditionatv voce del tempo, che a venire è , fy ìnfieme 
parimente di quello che è paffàto,cio è che rei fituro il paf 
fato dimojlra in quejlo modo^ Io BAVERO DESIo 
NATO) alqual modo di dire la conditione fi da: che fi 
dicelo H AVERO DE SIN ATO , quando tu ti 
leueraifEt quefla voce tuttauìa fi fi pone alle volte fin^a U 
conditton fico hauere,non vi fi pon perdo mai , fi non di 
modo, che ella vi s*intende * Si come è a dire A L L H O# 
RA IO BAVERO DESINATO:© A QVEL 
TEMPO IO BAVERO FORNITO IL 
MIO V»I AGGIO: o fimigliantemertetne quali moo 
di di dire quella vece ALLBORA, o quell*altre A 
QV ELTEMPO, che fi dicono;o fimili,che fi dicejfi . 
ro}ciritornano,ociriternarebhonoin fu la conditione ; di 
cui coruiene che fi fia dauéntt detto , o fi dico poi. Sono oU 
tre a tutte le dette medefimamente voci di verbo quefie 
AMANDO, TENENDO, LEGGENDO, 
PARTENDO: lequali dalla tert^a voce del numerò 
delmeno di ctqfiun verbo AMA^ TIENE, LEGo 

M iij 


L I R R O 

rC E , parte, fi formano, quelUfiUaha quelle ìft 

tere,che voi cedete, aafiuna parimente giugneniouu E'ì! 
.vero che fi lafcia di loro adietro quella vocale^che nella pri 
ma voce non iflà^ma fi piglia dopo lehfi come fi piglia in 
TIENE, er PVOTE, erfimiliiche TJENGO 
POSSO hauere non fi Veggono* Air^i fe ella ant 
chora nella prima voce hauejp luogo j fi come ha in quejli 
verbi NVOTO, SCVOTO, in altri*, eia me 

iefimamente ne la [caccia tT NOTANDO, ScOs 
TENDO ne fa in quella vece^Piglia nondimeno la vocjO 
Ie*V»in quefio verbo ODO, in vece dellaiOt&' dìcefi 
V DE ND O, Laqual O* tuttauiain oltreché nelletre 
prime voa del numero del menojtff nella ter^a del numea 
ro del piu delle medefime prime vorf ,Cr di quelle anchont, 
thè fi dicono conditionalmenee , O D,0 , ODI, ODE 
ODONO, Oda, ODANO, nonhaluogo*à^ 
tuttauia da /òpere, che firma regolaèdiquejla maniera di 
dire}che fimpre il primo cafi fi le da^Par landò iot Operan 
dol turche Parlando me,&- Operandol te, da niuno fi dijjè 
giamctt*Ne voglio io a quefla voltaiche Pejfimpio daDané 
temifirechi*chedijfe 
Latrando lui con gliocchi ingiù raccolti : 
nel qual luogo LVI h vece di Colui non può ejfer dette* 
Percioche egli niuna regola ojferuò,che bene di tranfiendere 
gli mettejfi t ne ha di lui buono &• puro & fidel poeta la 
mia lir^ua,da trame le leggi, che noi cerchiamo. Et fi il Pe 
trar,che ojjèruantijfimo fu di tutte non felamente le regole, 
ma anchora le leggiadrie della lingua, dijp 
Àrdendo lei,che comeghiacao fiajjit 
f perdo, che egli poji LEI ia vece di colei in quejlo luos 
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getji tmePimea poflo Dante prima ht quefl*altrejlquéi 
ie in do non vpìiel éiritto} 

Ma perche lei^che di &• notte fila , 

Nonglf hauea tratta anchoralaconoccbiat 
llche fi fa piu chiaro per la yoce C H lì , neWun 
luogoetneÌPaltroiPerciochetantoèadire LEJ CHE, 
come farebbe a dire COLEI LAQVALE» Etfte 
fio tanto potrà forfè baflare adejferfi detto del verbo /iti 
quanto con attiua forma fi ragiona di luLIn quanto poi pafa 
puamente fi pojjà con ejfo formar lafcrittura*,egU roioua^ 
eia non ha*, fi come ha la Latina lingua* Uella qual cofà vit 
fiu Inedita fi vede ejfire la noflra;cbe tante (orme non am^ 
mette^alìe quali appreffo piu di regole tsr piu d^auertìmena 
fi feccia mejìiero * Ha nondimeno quello di particolare 
tr di proprio : (he pigliandofi di àafcun verbo vna fila 
voceflaquale è quella , cheiodiffi,chealpajJàto fidatiti 
quejlomodo AMATO, TENVto, SCRIT 
TO, FERITO} & con effà il verbo ESSERE 
giugnendofi fper tutte le fie veci difiorrendo fi firma il 
pafifiuo di quefla lingua*,volgendofi per chi vuole , la detta 
Yoct Amato, TENVTO, C*lealtre,nellavo 
et bora di fimina , gr bora di mafihio } quando nel 
numero del meno pigliandola, quando in quello del piu^ 
fecondo che altrui 0 la conuenen^a ola neerjfita trahe tst 
porta della firittura*E' nondimeno da fipere,che nelle voci 
fen^a termine fùole fit lingua bene ffeffo pigliar quelle/che 
attiuamente fi dicono, et dar loro il fintimento della pafiìua 
firma;La Reina conofeendo il fine della fua fignoria effir\e 
tutto, in pie leuatafi,et trattafi la corona,queUa in capo mi fi a 
Paphiloylquale filo di cofi fitto honore rtftaua ad honorare 
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Nfl qua\ luogo Ad honorarf.fi dijp,m vfce di dire^Ad tjjt 
u honordtoi&‘ poco appreJfo,LaYojlra virtù & degìiaU 
tri miei Jùhditi fora finche iOtComeglialtrifònoflétifJaro dé 
lodareùn vece di dire , Sarò da ejfere lodato ♦ V ASSI, 
STASSI, CAMINASI, LEGGESSI, 
milifino apprejjò verbi, che fi dicono fin^a voce alcuna ft 
co hauere;che o nomefia,o in vece di nome fi pnga altrefi, 
tome fi dicono nel Latino : & torconfi come glialtri per U 
tempi per leguife loro,tuttauia nella ten^avotrjclamen 
I» diel numero del meno,doue ella può hauer luogo^be quaa 
li nonfit huopo che fi ragioni altramente: fi non fi dict che 
quddo efft fino d’una fillaba^come fin quefli VA, STA} 
fimpre fi raddoppia la S. che vi fi pone apprejfi , V A Ss 
SI, STASSI: trào auiene per cagion dell*accento j 
che rinfirT^a la fillabatil che non auiene in queglialtri* Rtfs 
gionare oltre a queflo de verbi,che fitto regola non ifiona 
nc*non fé lutjgomeJlieroiConciofiaco/à cheejfi fin pochi^ 
tSt di poco ej^notfi come efce V O j cBf I R E eiir A N 
DARE ha per voce /e n^d termine parimentr:& del qua 
le voci tutte del tempo che corre mentre Ihuom parla, a que 
fio modo fi dicono, VA, V AD Ai Le altre tutte da 
quefia,cheiodifft ANDARE (òrmandofi cèfi ne vanno 
ANDAVA, ANDAI, ANDERO etpìuTho 
fianamentt AN DRO ANDREI* gAe 
GIÀ cr GIO cr Gl REI «y GI’TO cr fimili 
fino VOCI del verfitquantunque Dante Jfarfi Vhabbia per 
le fice profi* Efce anchor SONO} che SONfy SO 
alle volte s*è detto tT nel ver fi & nelle profi: & SE in 
vece SEI nella feconda fua voce idei quale èia voce 
fin^a termine quella ESSERE} che con ninna delle ah 
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tre non ^auienet ft non s'attìen con ^etla ESSENDO* 
che fi dict etianiio S E N D O olcund yolta nel yerfò t II 
qual verbo ha nel pajjàto EVI, SONO STAa 
TO, cySVTOjcfv vale guanto Statoti^ nella terza 
yoet del numero del piu FVRONO5 che FVR s*è 
ietto troncamente*, & FVROj che non cofi troncamene 
tediJfeilVetrarcha,Quantunque STATO è oltre ace 
€to la voce del pajfato,che di verbo tp* di nome partecipale 
torcefi per ligeneri cr per li numeri* F VE che djfe il me 
ieJìmoPetrJnvecedi Fv, voce pure del verfi , ma non 
finche ella non fia etiandio alle vòlte delle profeiè con quel* 
la licentia detto*, con laquate molti de glialtri poeti a molte 
altre voci gmjcro lamedefima F^ per cagione della rima, 
TVE, PIVE, SVE, GIVE, DAE.STAE, 
VdIE, VSCIEjf^ alla ter^a voce anchora di quejlo 
pejfo verbo, E E, che dijfe Dante, f!p* MEE, ad in* 
finite fomiglianti*,dalle quale troppa licentia nondimeno fi 
rattenm iimedefimoPetrdlqualeoltreaqueflavoce FVE, 
altroché DIE in vece di DI, nond>Jfe diquefta manie* 

, 'rai&fii egli in do piu guardingo ne fuoi ver fi , che Ciouan 
Villani nonèflatonelle fue profticonciofia cofà che in ejjè 
HAEeSr VAEcrSEGVIE & COSIE fi leggo 
no,Quantunque DIE f*è detto anticamentr alcuna volta 
etiandio nelle profi^Percioche diceuanó 'Nel diegiudicio*in 
vece di direNel di delgiudici^Di queflo verbo pojè il hoc* 
la terii^a voce del numero del meno E. con quello del piu ne 
nomi,Gia è molt^anni, dicendo, Le teixeyod di lui ; che fi 
danno al tempo, che è a venire ♦ in due modi fi dicono SA* 

RA cr FIA5 SARANNO «sr PIANO: rt ^ 
fot nel tempo, che corre , conditionalmente ragionandojìg 
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SIA fst SlANOj er (ORA yocwielyerfi,ii 
cui l*dllr*hieri ft dijp^chf vale, quanto Sarebben^ SARTA 
quello jìfjfo, che ft ^jfe J^ejfe volte S A R I £ nelle profis 
ielle qu^i Jcrto parimente voci FI E & FIENO, 

5 l E SI E NO in vece delle già dette» Ha il deità 
verbo quello, che di niuno altro dir ft puoiet do è, che la pri 
ma socefua del numero del meno esr latenza di quello del 
piu fino quelle flejp^Efie Ho anch*egli, in quanto da HA 
VERE non pare che ft poffa ragioneuolmente firmare c* 
ft quejla voce»Piu dirittamente ne viene H A RB O 5 c)i»f 
AjJè Dana tJ de glialtri antichhma ella è voce molto dura$ 
et perdo bora in tutto rifiutata et da rimatori et da prtìfatorì 
parimente»lio è cofi rifiutata RAGGIO; che ne viene men 
dirittamente;fi come voce non coft ro:^^a et faluatica, et per 
quejlo detta dal Vetr»nelle fue can3^oni,toltn non dimeno da 
piu antichi, che la vfirono ftn^a rifguardoiddla quale fi fir 
mo HAGGIA HAGGIATE5 ^^^tl medefimo 
poeta nelle medeftme cannoni dijfe piu d*una voltai Dalla 
Ho prima voce del prefinte tempo molto vjàta firmò M« 
Cino la prima altrefi del paffuto H E I ♦ quandoe diffè. 
Or firJs*iomorto,quando la mirai: 

Che non hei poi fi non dolore & pianto: 

Et certo; fin, ch*ic non hauro giamai* 

Efce SO: che alcuna volta fi dijfi SA cCIO: fico» 
me fi dijfi dal Bocc,in per fina di m icò da Siena, 

Temo morire, & già non jàccto t*hora: 
ìaqual voce tuttauia non è della patria miatf^ che ha nella 
terj^a voce SA, et alcuna volta SAP E, di cui ft dijfii 
per ter^a voce;tT S A P E R E per voce fin^a termine. 
Del qual verbo piu fino ad v finita SAPRO tT SA» 
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P R E I , ehf Soffro et Séperei non finò.tt que(lo parimeti 
te dire fi può di tutte le altre voci di quejli tempi. EfceFO^ 
che fi dtjjè anchora FACCIO da poethfi come la di^ ' 
M*Cinc:di cui ne viene FACE poeticavoce anchora e[ft, 
della qual dicemmo FACESSI: lequali tutte da 
f AC ERE, di cui fi diJp,voce fin^a termine, v/àta non 
dimeno in alcuna parte della Italia, piu tofio è da dire che fi 
JòrminOtEfcono RIEDI fSrRIEDE da poeti Jclamen 
tedetteifi Dante l*una non hauejfe recata nelle fu e profitet 
in tanto anchora efconomagfformente^ in quanto elle file 
che in vfi fiano,coji efcono fin^a altì'a» e' il vero chel mede 
fimo Dante nella fua Comedia, et M.Cwo nelle fue cani^onì, 
t^ilEocc.nellefùeter^erime REDI* RE alcuna volta 
dijfirotma quejla pofe Dante etiandio nelle fùe profi et Pie^ 
tro CrefiertTjo akrefitet oltre accio R E 0 1 R O in vece di 
Tornarono nell*hifìoria di Giouan Villani et REDI' in 
vece di Tornò, in piu antiche prefi anchoradi quefle fi leg» 
gono» TENGO . P O N G O , V E N G O, rt fimili nS 
fi può ben dire che efconotcome che efft nella voce finz^a terc 
mine et nella maggior parte dell* altre la.G. nonricruano, 
Efcono perauentura deglialtri: de quali percioche fino piu 
ageuoli,non ha huopo che fi r^ionKEt fino di quelli ancho 
ra,che poche voci hannotfi come f C A L E , f fcf altre voci 
gran fitto non ha, fi non CALSE, CAGLIA, CALES« 
SE, CALERE, et alcuna volta CALVTO: etjadifji 
me volte GALEA, rt CALERÀ, etantich ijfimaa 
menti CARREBRE, invece di Calerehhe,Sono oltre /que 
fii anchora verbi della quarta maniera,che efcono in alquaee 
loro voci^ et tutti vgualmente, ARDISCO NVTRISCO 
IMPALLlDlScOff deglialtrhconciosia cofi àa 
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eónUlorouoceftn^a termine ARDIRE NVTRI# 
^ RE IMPALLIDIRE qttefla uoct non ha fimiglioìt 
Ejconotuttania nelle loro ere primiere uoii del numero 
del meno,ny nelNltima di quello del piu, ARDISCO 
ARDISCHI ARDISCE ARDISCONO, 
snelle tre del numero del meno di quelle che àlNno de 
due modi conditionalmente fi dicono, che fino nondimeno tut 
te una fila ARDISCA, o pur duetpercioche la ficon 
dafietiandio coft ARDISCHI, comeji d'Jp^t^nel 
la ter^a parimente del piu ARDISCANO* Quan^ 
tunque i poeti hanno etiandio regolatamente alleuoìte ufato 
alcune dt quefle medefime uocùPerctoche FIERE iijfe 
ro m uece di FERISCE^ FATO e»* P A* 
TE, inveeedi PATUcO tr PATISCE;^ 
PERO cr PERE cr PERA, & NVTRB 
€7*LANGVEt!7* perauentura del l*altre,DeeJi perdo, 
che detto s*è del Verbo*^ peradietro detto s*era del Nowf 
dire appreffo di quelle uod.j che deU*ur,o dell^altro col 

loro fintimento partecipanoit^ nondimeno fiparata firma 
hanno da ciafiun di quefli : come che ella piu uidna sia del 
nome, che del uerboMa egli poco a dire ci haiConciofia cofi 
che due fileguifi dt quffle uod ha la lingua, non piu» 
Perctoche bene si dite AMANTE, TENENTE, 
LEGGENTE, VBIdENTEj Cr A M ATO, 
TENVTO, LETTO, VBIDITO: ma al* 
tramente non si può dire* Perctoche quefla noce F V T V 
RO, chela lingua ufi;s*è cosi tolta dal Latino fin^a da 
fi hauer firma* formasi Nna di quefle ucci da quella uoce 
deluerbo'ychesidict AMANDQi TENENDO; 
di cui diammoMtra è quella flejfi uoce del pajfito dicia» 
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fcfmyerleildqualecoHyerho HA VE RE, ocoUver* 
toEISERE fi manda Jùorì'ii cui mcdefimamnte dkem 
mOiDi quefie due voti come che l*una paia ycce^che fimpre 
al tempo ^re fi debba, che corre mentre l*huom parla, 
amante TENEfiTEttirraltra,cheè AMA 
TO TENVTO, medefimamente fimpre al tempo, 
che è pajjàtoinondimeno egU non è cofi, Percieche elle fimo 
amendue yoà^che a quel tempo fi danno^del quale è il yen 
bo,che regge il fintimento^ La donna rimafi D O L E N« 
T E oltra mijùratilche tanto è a dire^quanto, La donna fi 
iolfapereioche Rimafi è yoce del paffito.Ladonna rimarra 
DOLENTE, fi tu ti partir ah doue Rimarra dolente, 
yalejcomefi dice[fi,si dorratper cicche Rimarra del tempo, 
che è a yenirefi yoco. Et anchora, La donna AMATA 
dal marito non può di do dolerfi t nel qual luogo A M A*‘ 
T A tanto è 5 quanto a direna quale il marito amai&‘ cofi 
fa del prefintetpercioche è del prefinte vocr Può dolerfi ,0 
fure,La donna AMATA dal marito non poteua di do 
iolerfii nel qual dire AMATA è in yece di dire Laqua 
le il marito amaua : Perciocbe Poteua è yoce del pendente 
altrefi*Et C(fi per glialtri tempi difiorrendo fi yede che auie 
ne di quepa qualità di yociilequali pcjfono darfi parimente 
é tutti i tempù e' oltre aedo da fipere quello 5 che tuttauià 
mi fiuien ragionando,della detta yoee del pjjpto RESTI 
TVITO, MESSO, fimiglianti ; Laqua le alle 

yoltefi da alla fimina*, quantunque fi mandi fiori nellagui 
fi,che fidaci mafihiot&‘ pofia nel numero del meno dafft a 
quello del piu fimilment,\llche fi fico non filamente da poeo 
tinche dijfero, 

Pajjato è quella,di ch’io fianfi tsr firijfi : 
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etaltrow, 

Chf pochi ho vijlo in quello yiuer hretie t ’ 

fimigliantemente ajjài Jpejffhtma eia projàtori anchora; 
ftdalBoccJn molti ffmi luoghi, et traglialtriinquejìo, t 
gentili huominimiratoU et commendatola molto ^ et alca< 
ualiere affermando che cara ladouea hauere, la comincia^ 
fono a riguardare: et in queJl*altro,Etcofi detto aivné 
horameffoft le mani ne capelli, et rabbuiatigli et flracciaiif 
gli tutti, et apprejjò nel petto jìracàanìoft t yeflimenti co* 
mineto a gridar fòrte* Nel qual modo di ragionare fi vede 
énchor queflo,che fi dice Miratola et comendatola, in vece 
di dire Hauendola mirata et commendata: etcofi Mejfofi le 
mani ne capelli, in vece di dire,Hauendofi le mani ne capei* 
li meffe « Laqualguifi et maniera di dire , fi come vaga et 
brieue et gratiojà molto, fù da buoni firittori della mia lina 
gua vjàta non meno che altra , et dal medefimo Bore. Jòpré 
tutti* Ne oltre a queflo fie perauentura jòuerchioil dirui 
Mt Hercole ^ che quando la detta voce del pajjàto fi poné 
ajffolutamente con alcun nomerai nome fempre l'ultimo cad 
fi fi dia : si come si da Latinamente fisuellando $ C A* 
DVTO LVI, DESTO LVI: come diede Gio* 
uan Villani}che dijfe. Incontanente lui morto si partirono 
gli Aretini ; et altroue,Hauuto lui Milano et Chermo* 
na piu grandi Signori dellamagna et di Francia il vennero 
a firuiretet come diede il medesimo Boccaccio*che dijfe. 
Voi douete fapere, che generai paffme è diciafiunche 
viue,il vedere varie cofi nel finno : lequali quantunque a 
colui , che dorme , dormendo tutte paian verijftme ; et dea 
Jlo lui alcune vere, alcune verisimili* Baffi parimente do 
etia^ nella voce del preftnte diquejla marnerai Et m 
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fotenio comprendere coflei in quefld cofa hauere operata 
malitia'j ne effer cotpeuoìe*, volle Uiprefente vedere il mor^ 
to corpo» Hditea tutte quefle coje dette il Magnifico» Et 
M* Federigo vedendo che egli fi tacci , dijp ; Voi m*hauec 
te co*l dir dian-^i di quella parte del verbo ^ che fi dice 
A M A N D O , LE C^G FìN D O ; vna vfamcjt della 
Prouen^ate fnuella a memoria tornata di quella manierai 
tsr do è ,che ejfi dattqo prepongono a quefio modo di di 
re la particella» IN* IN ANDANDO, 

IN LEGGENDO* della quale v/ànj^a fivedechefi 
ricordi Dante in queflo verfo. 

Pero pur va,& inondando afcoUat 
il Petrarcha in queft*altro , 

PtfiVardorfitllace 

Durò molt*anni inajfettando vn giorno» 

Ilche fi truoua alcuna volta etiandio\iegliantichi profàtorit 
fi come in Pietro Crefcen^oùlqual dijfe parlando ìi letame, 
, Ma il vecchio l*ha tutto perduto inamminifirando don* 
do il Jùohumore in nutrimento:etin GiouanVillanit che 
iijfe ,Et fitto il detto firmone venne innanzi il Vefiouo, 
che fu di Vinegia*, crido tre voler al popolo ,fe volea» 
no per Papa il detto frate Pietro;& con tutto che*l pepoa 
io alJài fé ne turbafjè credendofi hauere Papa Rom^nioj per 
tema rijfiofeno ingridando che fi.i& in Dante medefi* 
mo ; che net fuo Conuito diJp , Quanta paura è quella di 
colui}cheappreffò fe fèntericche^^a}incaminando , infig* 
giornando» Quantunque non contenti gliantichi di dare a 
quejla parte del verbo la particella IN* effi anchora le die 
ierola CON* fi come diede il mede fimo Ciouan Villani^ 
ilqual dijp, Con lenendo ogni di grandijfme predet^in vece 
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eli Jire LeuanioMa voi tuttauia non vi ritenetf per epte* 
fo^Loonde il Magnìfico cefi a ragionare rientrando dijfe*. 

R ellerehhe filtra le dette coft a dirfi della particella del par* 
tareiche a verbifi'da in piu maniere di voci, QVI, LI, 

P O I , fimiÙto delle altre particelle anchora*,che ft di 
tono ragionando come che jia» Md elle fino c^euoli a eonot^ 
fcerci& M^Hercoleda fi apparare le ft potrà fin^aaltro^ 
Non dite coji,riJfefi incontanente M*Hercoletchead vnfi 
del tutto nuouOfComefino io, in quefla lingua, d*ogni minu 
ta cojà fi mejliero che alcuno auertimento gli Jiadato, 
quafi lume^che il camino gli dimojlri, per loquele egli a ca* 
minare ha, non v*ejfindojÌatogiamai,Cofi è j dijfi apprejfo 
M*^ederigo nel Magnifico rifguardando,che fi tactatt^ M, 
Hercole dice il vero* Diche voi firete cortefimente a firme 
quello*, che cofi bene hauete Giuliano tanto oltre portato coH 
vojlro ragionameraoimaffmamente picchia parte a dire re 
fiandofi allegia dette fi rtfguardera*Ver laqual cofi il Ma* 
gnifico dijj^oìto afidisfirglifiguito,& diJptSono voci da 
tutte le già dette fiparatetche quale a verbi,tfi* quale a no* * 
mi fi danno^jZfi* quale all*uno & alPaltro^cr quale anchora 
a membri medefimi del parlare, come che fia, si da piu tojlo, 
che ad vna fimplice parte di lui <td vna voce* Delle qua 

li io cosr^come elle mi si pareranno dinanzi , alcuna cofi vi 
ragionerò, pofiia che cosi volete*Sono adunque di quejle v$ 
€i,cheiodico, QVI eSr QV A , che bora flamba & 
horamouimento dimoftrano;&‘ dannosi al luogo,nel quale 
è colui che parlai cr f COSTI, che fimpre fianca 5 
COSTA, che quando fianca dimoflra,(!^ quando 
mouimentoti^ a quel luogo si danno, nel quale è colui , con 
(Hi si parla INCOSTA detta pure in figno di 

mouimentot 
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mottìmentottp‘ è LA, che fi id al luogo ; nel quale ne 
quegU che j^arU è ne quegli che àfcoUa ; ^ télhora Patria 
fegna,t^talhora mouimencoichepfiia LI, ft come 
QVI, non p*dijjè , fe non da poeti, Laqual pariicvlla 
nondimeno s*è alle wUe pojìd da medepmi poeti in voce df 
COSTA: 

Pur la fu non alberga ira ne /degno « , * 

Vijfep etiandio COLA* do è in quel luogo a quel 

luogo 4 Et è C^V I V I ; che fate quel medefimoti^,, 
IVI dal Latino & in fintimento^ in votz tolta la P, 
nella V 4 mutandouifi 4 E' tuttauia'che alle volte IVI fi 
da al tempo }&• dicefi lui a pochi giorni:/ come ancho 
C^VI: che detto, Infino a qui t & come anckra 
COLA: che t*è detto, Cola yn poco dopo Vauemaria , 
tSt Coladideambre^tir fimigliantLMaquePedue 
Cr IVI etiandio fi rifirinferot che luna CI, i*al 
tra VI ft dijft Venirci, Andaruiit^ tu ci Verrai', Io v*an 
^ dro 4 B'ancher da ppere, che quando quefle part:cdle 
QV A isr L A , infteme ft pongono, non ft dicr Q. V I ; 
ma dice/ QV A , per non fare i*una daU*altra d j/omn 
gliantetChi qua con vna,tsr chi la con vn*altra comineiaroc 
no a finire. Se non quando la QV I dopo Nltra fi di< 
ajfe:5en:^a che tu diuenterai molto migliore & piu co/uf 
mato piu dabene la,che quinonfitrefli:& anchora,Pen 
fa che tali fino la i prelati, quali tu gli hai qui potuti vede< 
re4 Eajp il fimigliante nella D I QV A , quando con la 
DIVA è polla} Aedo che iodi la vantar mipofjàcheio 
di qua amato fta dalla piu bella donna,che mai firmata fiffe 
dalla naturai Che ferina efjà parlandofi D I QVl , cr 
non 0 1 Q V A fi àce:Di qui alle porte di Parigr: V ^ 

N 
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^di vieiriàii quìiSeio^iquifòlJi fiori, &• fimilkay iajji 
alle volte al tempoìDon lainho hauuto dallui che egli non à 
^0 ejpre di qui domane* Fajft anchora nella COSTA',* 
quando con la qua fi ponet Ne pojjà colla vna fila piu che 
qua molte, il vero che qual volta fi dice D I QV A , per 
diredi queflo w#nJo;non fi dicsgiamai D I dy I , anchò 
ra che ella non f*accompagni conia DI LAt o accompat 
gnandouifi allei fi pojponga ; ma dicefi D I Q.V A ♦ Per 
quelli di quai^ Se di la,come di qua s^amaxtst fimiìmente*. 
Dicefi etiandio I N Q_V A fimprejtcome fimpre IN« 
FINO A Q.VI: & dicefi Q.VAGIV, Q.V A 
SV$ aVAENTRO,l«Sr DIQVAENTRO5 
parimente cOSTASV, COSTAGIVtelf 
DICOlSTA; fi come CIGOLA: fr COLA« 
SV fsr'cOLAGIV* Sono OVE er DOVe^ 
che alcuna volta s'e detto*^,da poeti tet vagliano quello fie 
fi;fi non che DOVE alle volte vale, quanto vai (luando, 
vece di conditione et dt pattot Madonna Francefiadi ^ 
ce che è prefia di volere ogni tuo piacer fiire ; doue tu allei 
ficci vngran firuigotilche è tuttauìa molto vjàto dalla Un 
gua*Sono medefimamente O N D E , ii cmì l*altr*hieri M* 
Federigo ei rcgiono^ tsr DONDE, che poetiai voce è 
piu che delle profi^ty vagliono quanto fi /djjy alcuna volnt 
quanto Perlaqual cojà : fi come vale ancho DICHE» 
DAONDE er DA OVE, che Dante dijfe , fino 
^utojìo licentiofimente dette , che hen de^e* E' D* A Ls 
TRONDE5 cheèDUltrapartet(^è LAONDE 
thè alcuna voIm s* 'e ietto in vece di dirf Ond^:^ come fi dij 
fi dal Racc. La donna lo’rtcowmcto a pregare per Vamor di 
Dio/l)« ipicer gli douejfi i*AprirUtpercioche ella non ve* 
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nmdJaoniej*dUifauat&alcun*altra volta in vect JidiW 
Vfrlaqual cofatllquale lui in tutti i fuoi beni «y in ogni fto 
henorerimejfohaueaìlaondeegli era in grande tUrluoro 
jlatoSicome L ADOVE in vece di DOVE mede 
^mamente s*è dettoiPerche laGiannetta tio fentendo vjci 
d*una aint£raj&‘ quiui venne Ja doue era il Contr:& Dan 
te medefmamente diffe. 

Ma la douejòrtuna la balejlra » 

Quiui germoglia, come gran di j^elte: 

Ilche parimente nel Petr. piu d*una volta fi legge, Lequali 
due particelle tuttauia fino jlatt alle volte da, poeti rifirette 
ad ejpre filamente di due fiOabe^che L AV E in vece di Lao 
uejt LANDE in vece di laonde differetcome che quejìa 
non fi diffi giamaifi non infieme con la prima perfina cofi 
LANCIO* Sono INDI QVlNDlj che quel 
medefimo portano, do è Di latet anchora Dapoitet QV I N 
C 1 1 Di qua,et da quefiotet LINCI DI la*, che a quec 
fla gui/à medefima formo Dante* Dtjferfi etiandio D I 

Q.V INCi ^ DIQ.V1NDI : cfwL dncfw) DI 

Q. V I V I alcuna volta fi diJJèiCome che INDI tale 
volta appo il Petr*vale,quanto Per di la, 

Pero che di cr notte indi m*inuitai ^ ‘ 

Et Jo centra JùavogUa altronde* Imene* 
fi come Vide quefla medefima ALTRONDE non ^K4n 
to Da altra partexfi Come fuole per lo piu valeretma quanto 
P^r oftrd parte* It quejìa medefima INDI, che vate 
quanto Per di la,dijfe Dante P E R I N D I or I j«o infirt 
no:& P E R Q. V I N D I ,il ì^cc*nelle fue nouelle.Sono 
QW I N C I S V , et (Xy 1 N D I Gl V , I N 
C E N T R O ; tanto alcuna volta vale, quanto Pet qua 
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enthifi come lafè valere non filo Dante nelle ter^e rime fu$ 
fin volte^ma anchora il Boc.nelte Jùe "Nouelle^quanio e iif 
fi,lo fin certa, che ella è anchora qmcentro*(^ rifguaria i 
luoghi de jùoi diletti» Dalla detta maniera di voci ^rmo 
ferauenturaDantelavce COSTINCI, do è Di co 
pdj^uando t dijfe, 

DHel cominci* fi non l*arco tiro» 
t4qual voci fi potrebbe nondimeno finza bi fimo alcuno 
V farfalle profi» E' INTORNO laquale alcuna voi 
U ft^parti,er ficefine I N QV E L T O R N O invet 
et di dire Intorno a quello: (rè DINTORNO & 
DATTORNO il medefimo»D0erente finimento poi 
alquanto da quede ha la ATTORNO? che vale,quan 
to Per le^contrade << 7 * luoghi circorfiantitfi non che DAT 
TORNO è alcune volte, che vale queflojlejfott^ pon 
gonfi oltre aedo vna per altra» Diplì etiandio alcuna volta 
PERATTORNO* Sono I N* et NE* quel mede 
fimo»Ma l*una fi dice, quando la voce a cui ella fi da, non ha 
Particoloiln terradn cielo: V altra quando ella ve l*ha:Nel 
PacquatNelJùocoto pure quddo ella vel dee hauere:Ne miei 
hifigmìn vece di dire Ne i miei bifigni» I Iche non filamenti 
fi firua continuo nelle profi:ma deefi fare parimente nel ver 
fi»ficome fi vede fimpre fiuto & ojfiruato dal Petrar» 
tidquale fi fi legge, 

Ma ben ti prego,chen la terTia fj^era . 

<!uitton/aìutityM»CinotTDancet vi 

tr anchora. 

Sai chénmiÙe trecento quarantotto - . ^ 

if difillo dAprileinlhoraprima 
^ corpo vfiio quellaniaa beata: ^ 
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t do non cerrettamfnteJcriHotVereiocbeÌeeJJi cofi ìe^f* 
re*,M<t ben ti prtgo ne la ter^a Jpera 
Cuitton [almi 
iff anchora ’ 
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Il ii f(flà d Aprilealhora prima* 

Sono POI POSCIA DAPOIj ehe^el 
medefimo vagUono,& dannofi altempo:& DOPO; 
che al luogo fi dat^ anchora disordine alcuna vohé 
etiandio al tempo: contraria di cui è DINANZI* 

Et come che a quelle tre paia che fcmpre U partietlla 
CHE Jìia dietro in quefio modo di ragionare,Voi che eoa 
fi vi piam * Pofiia che io la vidi 5 Ddpoi che fittoci dea 
lo: Non è tuttauia che alcuna volta non fi parli anchora fin 

Mapoivofirodejìtnoavoipurvieté 

Vefferaltroue:i^ 

che poi agrado non tififtche io tacitamente & di nafiofò con 
Cuifeardo viueffhitè oltre accio auenuto,che in quejìa v# 
ce D A P 01 fi fino tramutate le filiate 5 isr ejfi detto 
POI DA: fi come le tramuto il,Bocc*(he diffe , Et da 
che diauolfiam noi poi da che noi fiam vecchie/Et è alcuna 
volta fiato , che s*è lafiiato a dietro la voce POI* (jf 
fjfi detto DAGHE, in vece di dire Dapoi che, non fi» 
lo nel ver fi 

Con leififs*io,da che fi porteti file: 
ma anchora nelle profi^Da che non hauendomi anchora quet 
la Conteffà veduto, ella /V innamorata di me» É oltre aceto 
da fipere , che gliantichi poeti pofiro la detta partictOa 
PÒI$ (Jr la feconda vece del verbo Ve fio, in vnamedeji 
ma rima con tutte quefie voci Cui, Lui,C^ui, Colui, AM^ 

N tif 
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Fki:|ì comt fi wflf opi^oni di Guido Cuuulcantiy tX 
divino ?r e fcohaldi,&’ di Dante ;la/ciandod4 parte (etera 
^e rime fùechejòno vie piu, che non fi conuien, penediUa 

berta d*ardire.Cluantun^ue Brunetto Latini he fi* é 

Dante maefìro^piulicentiofàmence anchora , che quelli non 
ficero;o pure piu rozx^meniT Lunata Perfino^ cagione 
tst Comune^ Motto cr TwltojVjo t?* Gratiofi , Sapere TX 
lenire, TX deR* altre di quefia maniera ponep etiandio per 
rime nel juo thejhrotilquale nel vero tale non fi* ; che il juo 
difcepolo furandogliele fi ne fi>jfi potuto arricchire* Ma la* 
fcianiociodaparte,è APPRESSO; che vale quanto 
Vapoioltra l*altro fini mento fuorché e alle volte Vicino 
TX accanto^TX fi ^Jfi anchor PRESSO; Contraria di 
cuiè DALVNGE et DALVNGI; chefm]del 
verfo'et DILVNGI TX DALALVNGI, che 
fono delle profi* E' vltimamente POCO dAPOIj 
che fi dijfi piu Thofcanamente P;0 COSTANTE* 
E'ia DINANZI, cheiodiffi,et INNANZI, 
TX DAVANTI, TX AVANTI altrefi*Tralea 
quali come che paia che molta differenzia vi debba potere 
ejfcreifi come è che DINANZI TX DAVANTI 
fi pongano con ia voce, che da loro fi regge) D/Wiin^i al Sol 
danOyVaUantt la cafa , A me fi para dinanzi , Allo Stradico 
andò dauanti,: TX I N N AN Z I Cr AVANTI 
finza ejjà , Hauendo ungrembiu le di bucato innanzi fitn^ 
$re,TxCo torchi auanti t fi come è anchor a che la Dia 
N A N Z I luogo fi dia , Se noi dinanzi nongliele lec 
uiamotTx fi diano al tempo) Innanzi tratto , Il di 

^antigAuanti che otto giorni paJfinotBglinondimenonofi 
è regolatamente cefi , Perciò che elle fi pigliano vm per 


T E R Z b C 

■4brà mólto Se non che la DAVANTI rah 

volte fi dicefenz^a la yo(e,che da lei fi regge 1 la IW 

N AKZ I eir fc* a V A^N ti vagHonoanchoraguan 

to Sopra, ^ Oltre, 0 fimil cofitCaro innanzi ad ogm altro^ 

tff Dd ninna altra cofa ejfere piu auantì : fir oltre accio fi 

pongono in vect dt Piu tojlodlehe non amene delle altre* 

come che anchora ih ^eflo fintimento fi dica alcuna vol^ 

td A N Z I : che mi pare an:^i che no,che voi ci jliate 4 

pigione*La quale ANZI fi dice parimente in luogo di 

Prima: Ansii che venir fatto le potejfe;f!^ tale volta in luo 

go d* A V A N T I ; An^i la morte ; fin:^a quefl*altrOg 

che è il piu vftto fintimento fuorché caldo fé egli i An^i 

non fa egli caldo veruno.Et auenne anchora, che A V AN 

-T I s*£ prefi in luogo di dire In animoso vero in luogo di 

[dire 7rouato,Perfito,ofiìmigliante cofi\ Aguzjjoto /o’ns 

gegtw gli venne prefiamente auantì quello che dir douejfi* 

AjN.TE cr A V ANTE & DaVANTE, 

ahe alcuna volta, fi d;[firo,JònoJclamente del verjò^ Oltré 

le.quali particelle tutte èia DIANZI: laqual vale é 

fegnar tempo , che di poco paffàto fiat(^ la P E R I N«ì 

N A N Z 1 $ che fi da al tempo,che è a venire : contrdrtd 

dicuiè P ERADIETRO, cheal paffàto fida: fst 

‘dijferfi anchora PERLO INNANZI &• PER’ 

LOADIETRO, «jr ^ DAQ.VINCI l|Nd 

NANZIrt D AI NOI INNANZI} ld^d/)ì 

dijfe alcunavolta D AINNI IN A V ANTI: matut 

tauia di rado*E^ TEsTE,che tanto vale quanto Hera,chefi 

dijfi anchora TESTESO alcuna volta molto anticam^, et 

daDante,che piu d*una volta la pofi nelle fue terz,e rime,et 

dql Boctche non filamente la pofi ne fuoi finettv,ma anchora 

^ • • • • • 

N nif 
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fultf lùf *Io non fo:tffìfp> mi iiceu4 Sello, cheto gli 

pdrfUa tutto cambidtoi&‘ aìtroue,Tu Mnfentimf*ello,che 
ìo*qùdniotumi tiraui teflefifi capej^iify dnchora,EgU dee 
tfenir qui tefiefo yno*,cheha pegno il mio fèrfetto. Som 
TOSTO alcuna volta TOSTAMENTE, 
Cr ratto quel meiefimotfc nonm quontoaSe volte 
To/!o vale,quanto vai Subito*, dicefi Tcftoche,in vece 
Subito ehet il che di Ratto non fi fa* Quantunfte il 
Vetrjicejfe 

Ratto come imbrunir veggio la fera 
Sofbir del petto & de gliocchi efion onde* 
ttè PRESTAMENTE quello jleJfo,<he fi dfjfi^U 
cuna volta etiandio R ATT AMENTE. fS^S^A 
CIATAMENTE fir INFRETTA, etè IM 
MANTENENTE er INCONTANENTE 
vdtrefi. Ma quella è piu del verfo,&* quefla è delle profit 
che in loro fi dtjjè anchora T A N TOSTO* PRE« 
STO che alcuni moderni pigliano in quejlo fintimentc^ 
vale quanto Pronto c?* Apparecchiatoci^ e nome, Cr non 
inai altrotdal quale fi firma Apprejlare & Appreflo,che è 
'Apparecchiare ty Apparecchiamento * E oltre a queOe 
Repente fòlamente del verjòt Sono DAMANE 
vt dASERA er DI merigge, cbeparedat 
•Latino'detta la D,ln due G. wMfdnioJi : fi come fi muta in 
il OG GI per l*ufo cofi fatto della linguacilquale vfi m 
"molte altre voci ha luogo.Dicefi anchora DI M E R I G<* 
<;ìp DI MERIGGIANA; chediJfeilBoe 
caccio Se alcun volejjè o dormir ogiacerfi di meriggiano* 
sono VNQVA & MAI quello flejjfo t lequali non 
ineganocfi non fi da loro la particella acconcia a do fare* 
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-An^if alle yòUffChe due fmia^myeee dPttna fi ne tè 
damo fìu pervìi cotatmododi dire ^che per altro: fi co^ 
me diede il Bocc»Nepiamai non m*auenne^cheio perdo dt» 
tro che bene albergaci. Et è ROGGI MAI tT HO 
ramai vo« filamente delle profi cr H O M AI 
delle profe del verfe altrefiAequaìi fi danno parimente é 

tutti i tempii e' V N QV E, ehe fi dice etiandio V N 
QVA nelyerfittrè VNQ.VANCHO; che di 
quefltdue yoei Vnqua er Ancho è compoflo;& yale quoti 
to Ànchor mai ^ tT altro chealpajjàto cr alle rime non fi 
da:cr con la partietlla,che niegafi pon fimpre* Sono A M 
C H O R A la detta ANCHO: Puna delle quali 
fida al tempo , l*altra che alcuna yoltas*è detta AN<» 
CHE, yale quanto etiandio, Nondimeno elle fi piglia» 
no yolte yna per altra Se non in quanto la A N# 

C H O (y ANCHE fi danno al tempo filamente nei 
yerfi, e' il yero che Vuna di loro fi pon le piu yolte^quan» 
do akuna confinante la figue,Anchortu,Anchor leittT l*aÌ 
tra^quando la fcgue alcuna yocale , Anch^io , Anch*ella» 

V N QV E M A I dire non fi dourebbetche è vn Jbre quel 
medefimo due yoltetcome che tr Dtmrr M« Cino le po*^ 

nejpro nelle loro cannoni ♦ Q.V ANDVNQ.VEJ 
che yuole propriamente dire Quando mai^ oitra che fi le^ 
ge nelle txr:^e rime di Dante* ejfo anchoraetM,Cino mede 
fimo la pofero nelle loro cannoni, il Bocc,nelle fite profi^ • 
O N D V N Q. V E oltre a qu^e,medefimamente fi leg» 
ge alcuna fiata, &• DOWN Q. V E molto JpeJfo*E' 3* 
■tre aceto Q_ V A N T V N Q.V E laqual yoce alle volte 
s*è prefa in luogo di quefio nome quanto non filo ne poeff^ 
ma ancbora nelle prejé*,& cofi neWun genere come neWaU 
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trp;tP^ ejfiiftto duantunquf volte duantunque ffé 
di vuol che giu fia melfa^Preniefi anchora in vece di quan* 
to ji voglia, ji come ft prende in queflo verfidel Prtr* 

Tw quantunque leggiadre donne Cr belle: 

cioè tra donne quanto fi voglia belle xsr leggiadre :&• in 

queJl*altro 

pop quantunque offefi a mnc^ vene: 
dopo quante offeft fi voglia viene a merce*Vrèndefi etiandm 
invece di Tutto quello che^il Bo^c« Alqual fareua piVs 
namente hauer veduto, quantunque difideraua della patien 
fia della fica donna:(^ altroue,Pur fico propofi di voler tea 
tare quantunque in do far fe ne ptejfe.quafi dtcejfe duM 
tomai difiderato hauea:t^ Quanto mai far fine poteffe*. 
tt^coft fiadifintimentopiu Jomigliante alla firmation fica; 
trpiu in ogni modo alle volte opererà, che fi quonto'Jèma 
plicementefidicejfi , Veltro fintimento fico*, che vale quan 
to Benché ; affiti è a aafiuno per fi chiaro » e' anchora 
C O M V N Q. V É 5 che in vece di come affai fiuente f*è 
dettai^ COm V^NQ^VEMENTE quello (ìejffo'^ 
ma detta tuttauia di rado^Leggefi SOVENTE, che è 
Jbeffbidicui Guido Guinictlli ne fica nomeiCT finenti bore 
diff'e in quejli verfi, 

che fiuenti bore mi fi variare ■ -r , 

Di ghiacco in (òco,et d*ardentegelofi: - r . v^h . . 

Guido Caualcantl in qued’altri, * r - 

che fiuenti bore mi da penatale, ì * 

che poco parte lo cor vita fintf, 

& come di ffejfo ficiro S P E^S S' H O R E comunemeft 
te quafi tutti quegli antichi tjAlla cui fimiglian^a Jliffe 
À T V TX* HO RE il Petr,Dicep alcuna volta etiandi» 
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SOVENTEMENTE: fi come fi iijfe ia Pietro ere 
fien^Ofit (juejìo fàccia feuentemenet che puote*jin yeee ii ^ 
tr,Q»anrg jfejfo puotefi come egli anchora in yeee di^'dir 
Secondot diffe SECONDAMENTE molte yolte^ 
e' al TEMPO; che vale guanto Al bijcgno , cr* è 
del yerjciet è INTEMPO delle profe^che fi dice^ipiu 
Thofianamente A R AD A ; cioè A lunghr:^^a tir a 
perdimento di tempo:da(la guai yoce detto BADA* 
RE: che è Ajpettare et alcuna yolfv Hauere artentione, 
et Por mente : et è PER TEMPO; che vuol dire A 
buona bora, E' D A C A P O ; che yale comunalmente^ 
guanto Vn*altrayolta*Truouafinondimeno detta anchoré 
in luogo di dire Daprinapio^et è A C A P O , che vd 
le guanto A fine,E^ D A S E Z Z O ; che è Da vltimoi 
a cui fi da alcuna volta Particola, et fiijpne A L D A S E Z 
ZO^ Daguefiefifirmailnome SEZZAIO. Et^ 
A L L A F I N E ; che medefimamente fi diffe da gli <«fj 
chi ALLAP£RFINE,rf alcuna volta ALLA* 
FINITA* e’ D e L T a N TO ; vuol dire 
guanto Per a!trettanto;cio è Wr altrettanta coJà;guanta d 
gueUa,dicheftparlatche fit dtjfi anchora mferma dt nome 
ALTROTALE^t ALTRO TALI nelnumero 
del piu,rte COTANTO; che vale, guanto v<flT4rt 
to:fe non che ella dimoflralmaggiormente guello, di che 
fi parla : onde dir fi può, che ella piutoflo viglia, guans 
to vale cofi grandemente : Madonna Francefia ti manda 
dicendo , che kora è venuto il tempo , che tu puoi haa 
uere il fuo amore ; Uguale tu hai cotanto difiderato ♦ Fi 
è DVECOTANTOrt TRE.C O TA N-TOi 
che fino Due volte tanto t et Tre volte tanto t et /àjpnt 
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Itile volte nomi, iiconfi nel numero Jel piu; ^ fiti9 
voti ielle proftdohauea tre totanti genti di lui; do è tre 
volte piu gente di lui^ Vltimamente è ALQ.V AN« 
TOt della qual vece Guido Cuinicelli ne fite nome fjjr 
iijft 

Et vote alquanta, che parla dolore : 
il Bocc.anchora,che di(fe, Ma io intendo di fèrui hauerr 
alquanta compajftoneif!^ Alquanta hauendo della Uro lina 
gua apparata* E' G V A R I molto v/ata dagliantichhche 
vale quanto vai Moltotlaquale voce come che fi ponga quat 
fi per lo continuo con la partitella che niega;Non ha guari; 
non flette guarhnon è tuttauia che alcuna fiata ella non fi 
truoui anchora pofla fin^aelftMa è do fi di rado;che appe 
na dire fi può, che'fàctia numero* Smo'PIV MEs 
N O particelle affai chiare et conte a àafiunoiLequali non 
dimeno alcuna volta in luogo di quefli nomi Mt^iore& 
Minore fi piglianotfi come fi prefiro dal Eocc*quando e dàf 
fi*DeUa piu belle^:^a «ir della meno delle raccontate Nouel 
le dìJj>utando. DeWuna delle quali ne viene ALMENO, 
Cr anchora NONDIMENO, NIENTEDI# 
MENO, NVLLADiMENOj che Jòn tutte tre 
quello flejfotDellequalituttauia la primiera è la piu vfato; 
et la vltima la meno*Vale quel medefimo anchora la NON 
PERTANTO* V edefi nel Bocc* Nonpertanto quana 
tunque molto di do fi marautgliaffè,in altro non volle pren 
der anione di douerla mettere in parole. E' P E R P O* 
C O; ches*è pofla alcuna volta in vece di ^afi,dal mede 
fimo Bocc* laquale ogni cofàcofi particularmente de fotti 
d* Andreuccio le d/jjè , come haurebbe per poco detto egli 
flejfoit^ altroue,La onde egli comincio fi dolcemente firian 
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Jo i Càntari queflo fuono^^che quanti nella reai {àia n*erano, 
f arenano huomini aombrathjji tutti flauano tanti fojleft 
ai afcoltare^& il Re per poco piu che glialirL £' T a* 
LE in recedi Talmente detta èie r ohe da poeti : cr 

QVALE in vece di Qualmente, ma detta tuttouia piu ' 
dirado^ ^ 

Qualfigliono i campion far nudi tT vnti^ 

Awjàndolor prefi fsr lor vantagio^ 

E' PERClOCHE delle profe,& alcuna volta I M« 
PERCIOCHE: eri PEROCHE del verfo, 
tr alle vola anchora PERCHE di quel medefimo 
fintìmento 5 

Non perchio non m*aueggìa 
Quanto mia laude è ingiuriofà a uoi $ 

Laqual noce tuttouia è anchora delle profaColui,che andò, 
trouo il fimigliare flato da M ^Amerigo mandatotche hauen 
dote il coltello el ueleno pojlo innanzitperche ella cefi lofio 
non eleggeua le diana uillania,B è oltre accio CHE lat 
quale da poeti molto JfeJfo in luogo di Peraoche‘dapro/à 
tori non cofi ffejfo,an^i rade uolte fi truoua detta ; fi come 
dal Bocc*che dip,che per certo in quejla taf non ijlarai tu 
ttiai'piu*Et queflamedefima CHE è 4nchorachefi pofe 
dal Petrdnuea di Acaoche 
Vn confòrto m*è dato,chio non pera: 
acaoche io non peretta dal medefmo Bocatccio^ Se egli i 
cofi tuo, tome tu di^che non tifai tu infegnare quello incanee 
pmoichetupoffafare cauaHadime,etfàrei fatti tuoi con 
Pafino et con la cauallatcio è, Acao che tu pojjaidoue fi ue 
de che la detta Che etiandio in ucce di Perche s*ujò di dire 
iComunemente}Che no tifai tu infignare quello inantefirnox 

igi 
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fi come <illo*rtcentrofi dice la PERCHE iti ìttico m 
CHE alcuna fiata ; Che vi jfa egli perche ellafopra quel 
Veron fi dorma/ et poco dapoi,Ut oltre acciai marauiglfate 
uÌYOi,percheeglilefiain piastre l*udir cantar lufigniuoi 
lo/Bè alle volte, che la medrfima CHE fi legge m vé» 
a di Si che,o In modo che: il meiefimo ?>occacao , tt fico 
nella fica cella la meno,che niuna perjòna fi n*accorfii Sono 
Benché et COmECHE queUofieffo, Maque* 
jla farebbe perauentura fòllmente delle prófi^fi Oante nel 
Yerjò recata non l*hauejfitet è la detta P ER C H E 5 che 
fi prende alle volte m quel meiefimo finimento, et è del ver 
Jitet alle volte, an^i pure molto piujpejfo fi piglia in vece 
<Ii Perlaqual cojà ; 0 Per lequali co/e nelle profi t fi come 
fi piglia anchora D l C H t , et alcuna volta S I C HE t 
Io intefi che vojlro marito non c^eratfi che io mi fino venu* 
to ajlare alquanto con ejfi uoi. Et è NONCHÉ; lai 
quale oltra tl comune Jtntimento fico vale quello (lejfi 
anch*eìla ; ma rade volte cofi fi prende ♦ Prendefi nel Boc 
• rtfcio» Non che la Dio merce anchora non mi bifigna, 
in vece di dire Benché, e' P V R C H E ; che vale quam 
to Solamente che set è TVTTOCHEj chepurva< 
le il medefimo di quelPaltre, detta dalle profi ; et nondh 
meno ritenuta da Dante piu d*una volta nel verfi s L 4 '. 
quale fi dijfe anchora cofi T V T T O fin^a giugner* 
Mi la particella CHE. Giouan Villani , I campati di 
morte della battaglia tutto fijfino pochi, fi ridujfino ou*è 
hoggi la citta di Pifloia : et altroue , Et tutto fijje per que* 
fia cagione huomo di fingue} fifice buona fine * Doue fi 
vede (he alle volte la particella SI* vale quanto nondi* 
meno s fi fice buona fine scio è Nondimeno fice buona fU 
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fif ♦ Nf filò Ciouan Villani vfi il iire T V T T O ’ 
itì'veet Ji Tutto chetma deglialtri antichi frofitori ancho* 
ratSicomejuCutèlo Giuiice;di cui Jicmmo. Viffefioltrè 
accio in quello fintimento medefimo AVEGNADIO 
CHE dagUantichr,et AVEGNACHE amhora^ 
et vltimamente H A V E*G N A dal Petrarcha ^ 
Amoffauegnami fia tardi accorto, ^ 

Voi che tra duo contrari mi dijlempre* 
e' oltre accio che alcuna volta TUTTOCHÉ altro 
fintimento ha, et molto da quello lontanotfi come ha nelPoc 
caccio, che nella nouella di Madonna ?rancefca dijfi. Et cofi 
dicendo fi tutto che tornato in cafitet poco dapoi,D<fquali 
tutto che rattenuto fisiche tanto porta^quanto è a dire, Po 
co meno che tornato in cafa’,et Poco meno che rattenuto fi. 
Altro fintimento anchora et diuerfi alquanto dal detto di fi 
frahanno le voci PERCHE et PVRCHEt in 
quanto elle tanto vaglionoiquanto Ftiandio che t II medefu 
mo Bocc.che Perche egli pur YoleJfe,egli no*/ potrebbe ne 
fiprebbe ridiretet Dante, 

Et pero Dorme mie pur ch*io volejft. 

Non vi fipré*io dir ben quel ch*i fino* 

Somigliantemente diuerfi fintimento da già detti ha'talhora 
la particella C H E « Conctocofi che ella fi pene alle volte 
in vece di piu che,quafi lafiiandouifi la Piu nella penhit^ et 
nondimeno intendendolaui:GiouanViUani, Pero che allhon 
rala citta di firen:^e nonbaueachedueponthetil Beccate 
etOfllquale tn tntto lo fiatie della fica vita non hebbe che 
ma fila figliuola* e' oltre a quejìe M F N T R E t che 
vale quante Infino ; et quanto Infin che t et c o è ficom 
do che fllloi 0 fi da et ffugne la particella Che , r fi hfeia t 
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iìchejifn dirimente. Et è PARTE^cheuiU quello 
fiejfòfjfttanottiimenoraie uoUe inquejlo fintimentot il 
Bocc*Parteche lo /colare quejlo iiceuaflamilira donna pia 

gneuacofUinuoietaUroue,Partecheillume teneuaa Brus 

nocche la battaglia de topi et delle gatte dipigneua* Ponfi 
nondimeno comunalmente PARTE da poeti in uece di 
iireImparte*E" I;N Q.VELLA; che uuol dire In 
qftel me^T^OfO pure In quel ^ Mnto*M*Cti!0« 

Sta nel piacor della mia donna Amore, u ^ I 

ComenelSollo raggto^en del lajìellat - ^ 

Che nel mouer degliocchi porge al core . 

Si^ch*ogniJj^irtofiJmariJce in quella f , j; 

etVante ■ ;i 

Qual è quel toro*,che fi f Uccia in quella, 

C*ha riceuutogia*l colpo mortale^ 

et il BoccJlquafe non pur ne finetti cofi dijp, • - 

e compio uegffo lei piu prejfo Jòrfi} 

Leuomi per pigliarU et per tener lat 
El uento figge*, et elU jjktre in quella, 
ma anchora nelle nouelle^O marito mio di^ la Donna, e gli 
uenne dianzi difibitaunos]mmento*,cheio mi credetti che 
fòjp mortotetnon fipeua ne che mi fore,ne che mi dire ; fi 
non che Frate Rinaldo noflro Compare ciuenne in quella, 
llche imitando dijfe piu uagamente il Petranhj 
In queJlapajJàUtempot 

et anchora . < 

Et in quejìa trapajfo fijfirando* 

Et quejlo fintìmento ij^rejfi egli et dijfe etiandio con que* 
JlUltrauoce INTANTO* E' CONTRO et 
CONTR A; che fi dijfe parimenee INCONTRO 
’ ' et 
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(gy INCONTRA: ma (fufjl'ultima è Jhlo àe poftìt 
4e(juaUf ALINCONTRA altrefitltè RIM* 
PETTO Cr ARIMPETTO e* DIRIM* 
PETTO foUmente della profet vagliano non queU§ 
che vale Al^incontra^ma quello che vale Diricontro &• 
Perif(ontro& Affrontetcontraria di cui è Didietro . Et è 
PERMEZZO alle volte poco da quelle lontana*^ al 
le volte moltoiconciofutcojà chenonrifcontro, maentramen 
to dimojìra : 

Ver me^^o i kofchi inhojlìti fduaggì t 
laqual fi dtjjè PERLOMEZZOj qualhora ella non 
ha dopo fe vocT^chf da lei fireggOìEtmiffr/i con lefùegen 
tia pajjàre l*ho(le de nemia per lo mez^o^ Ma quefia v<h 
ce PER MEZZO fi dijje Thofianamentt anchors 
cofi permei troncamente dy tramunuol mente pi* 
gliandofitComevdite Quantunque MEI fidijp etiandio 
in vecT di Meglio pfr abbreuiamento dagliantichit fi comi 
la dijfe Buorti^iunta, 

Perche la gente mej me lo credejp; ' ■ \ 

CTMiCmo, 

Dunque farebbe meich*ifcjji morto t 

Laqual poi fi di^e M £ non Jilo daglialtri poeti^ ma da! 

Petrarcha anchordf 

Me v'era.che da voifijfeH diffetto. 

Sono ALATO ct* APETTOj che quello flejjù 
vagliono*jCio è A comperatìone : L*una delle quali fòlamen 
te è delle profi,Come che ALATO alle volte porti df 
vaglia quello , che ella dimoflrai fi come ft A C c A N« 
TO; che vale alle uolce quanto qtiffie,(^ alle uolif 
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qtumto eUd iimojìra*Lontdnd ia cui piu di pntimento , che ' 
di firittura è DACANTO5 ciò è biporte* ite 
VERSO5 chevfeH RoccacnOjC?* vale okra il proprio 
fintimento fio,(]uanto A cmperationetEtfflireChn^idf 
ni Iònocoft fitti re verjòii fe,chente cofui è ceualierex 
Verjò di fifdiffe;cio è A comperation di fi: Nel^ual luogo 
fi vede che la voce 0 H E N T £ vale non filamente quel 
lo che vai Quantotfi come lajè valere il medefimo Boccac - 
eio in moltijfimi luoghi ima anchora quello che vai auat 
ìeillche fi vede etiandio in altre parti delle fue profi: Anc 
zi la prefiroipiu antichi qua fi fimpre a quefto fin imene 
f0> e' a D I e T R O ; laqudle fianca piu tojlo dimot 
Jlra , che mouimento : INDIETRO, ct* AL< 

LONDIETRO, cr ALDIDIBTRO; che 
mouimento dimofirano : dtffèrfi altramente A Rie 

TROSO dal Latino togliendofiidalla quale §*è firmai 
to il nome^& ejji detto nitro jò calle, tir Ritrofi via t come 
farebbe queBa de fiumi ; fi e[fi fecondo la fàuola ritorna^ 
fero alle lor fónti : da cui fi tolfi a direRitrofa donna 
Ritrofia , il vicio ♦ Leggefi A L T V T T O ; che i piu 
antichi diffiro ALPOSTVTTO, forfè volendo dit 
re Al poffibile tutto, Legge fi N I E N T E 5 che N ^ N 
Te anticamente fi di^e :t^ NEMICA, 0 pure 
NONMICAj c?*NVLLA queBo flejfo : come 
che N O N M I C A fi' fia etiandio fiparammente detta* 
EOì non hanno mica buona jj^eranza:& MICA altrefi: 
USt NIENTE fipongainveetd* Alcuna cot 

fa 5 N^ alcuna altra rendita era , cl»f di gli riffon4 
deJfiiDeue Di niente difi il Bocc*tn vecr di dire D*alcu* 
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né cofa» Leggeji P VNTO in wfct ii niente, &>’ 
C A V E L L E voce horj iel tutto RomagniuoU ; chU 
COVELLE ft di(Tt Quantunque punto alcuna volta 
etiandio in vecv di omento fi prenda * che fi dijp an< 
chora m O T T O j fi come fi vede in Brunetto L<i< 
tinif 

Et non fili tanto fere, . >-^^.1:.., 

che non perdi in vn motto • ' M iW 

Logia acquiflato tutto» ' ' 

Leggefi etiandio alrun*altra F I O R E t laquaì partìcrU 
ìapofiro i molto antichi nelle profi & nel verfijn ve* 
crdiPunto,Leggefi MEGLIO et ILMEGLIOt 
ma l*una fi pon, quando la figue la particella CHE? alla 
quale lacomperatione fi fa, si fiiàam noi meglio , che tutti 
glialtrì huominitU meglio poi fi dice, quando ella non fa fa 
gue*jEtvuoluiil meglio del mondo . Drjpfi quella etiandio 
cofi IL migliore* e' oltre acao che M Et 
CLIO Véle, quanto vai Piu,o anchora Piu tofio: ilquale 
yfi M.Federigo et diffe che s*era prefi da Prouent'alùLeg 
gefi molto et ASSAI, che quello flejffo vaglie 
noteiafeuna delle quali fi piglia in vece di nome molto Jf'ejfi. 
Leggeft A LTReSIi laqual vale comunemente quan 
te AnchoratMa vale alcuna volta etiandio quanto Cofi» 

Et potrebbe fi andare la cofi 5 che io vcciderei altrefi tofio 
lui, come egU me.Leggefi LA DJI O M E R C E , LA 
VOSTRA Me'rCE nelleprofi^,^ VÒSTRA 
MERCE & SV A Merce nel verfi. Quantuni ' 
que Gianni Affini rimator molto antico a quel modo la pos 
ruffe in quelli verfi S*una delle fue cannoni , 
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ChUmorla]udmera:midict,ch*io • <.i 

tacile tema mojlrare ^ • 

Quella fèrita,dond*io VP dolente^ ì 

Cr il Bopcaceioin quejt* altri d*maaltrefi delle jùeballétef' 

Er queltch*en q^tejlo m*è fummo piacere , 

e' chVogli piaccio, quanto egli a mf piace, 

Amorlatuamfrcede* 

teggefi MALGRADO vojlro , MALORA# 
DO dilui, MAL SVO GRADO, et AGRA 
DO, DI GRADO* VER in vece di 

Verfò ne poeti ; Ver me,Ver luit che fi dijjè anchora I N 
VERSO da projSforr* Quantunque nel Bocc». fi legga 
etfondio cofi , I| di feguente mutatofi il vento le cocche vpr 
ponente vegnendo fir uela, Ef SOT esr SOR in 
vece di Sotto t!T ^i Sopra;ma quelle tuttauia congiunte con 
éltrf yocitfi come fino SOTTERRA SOM M ET 
TERE, SOPPOSTO SOSCRITTO, SOR 
M ON T ARE SOGGIORNARE} quafi giorno 
fipra giorno menare^neUe profitet SORPRENDERE; 
SORVENIRE, SOVREMPIERE, SOR# 
VITIATO, SORBONDATO; chedtffcro" 
gliantichi rimatorh,& SORGOZZONE; che'difi 
fi il Rofc. nelle noueSe^ilche è percoffa di mano, che fipra*l 
goì'^'o fi diaitr f G OZ Z O Ingoia: onde ne viene il 
verbo SGOZZARE, che è Tagliare il Go:^:^o,0* 
INGOZZARE} altre : come che Lapo Gianni 

ponejfe SOR da fi fila in queflo verfi% 

Che m'ha fir tutti amanti meritato: 

& Lo*mperador Federigo in quejl*altrig 
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$or Pdkrf ienne hauett pm y aloni 
Vdlor fòr l*altre bauetet 
tr de gUaltri fcrittori antichi aitchora U pofirò nelle lor 
profe^ Leggeli FVOR Cr FORE* FORA 

Cr F V O R I ; lequdU tutte fino del verfi» ma la prima 
Nlttma fino anchor deOe profit leggeji dico quejia par* 
ticrlla} che pare chefimpre habbia dopo fi l'articolo del 
fecondo cafi , fuor d'affanni , fuor ài tempo ^*aUé volte 
mhorafin^'ejfi articolo : fi come fi legge in quel verfi 
del Prtr* 

fuor tutti i noflri lidi t 

che lo potè perauenturd pigliaré Ùdàó Orlatiài^ ilquil 

Affé, 

ht amorfirmtfiraè gran foUorei ' 

Et da franerfio lfmeta*,che diffè , ; ^ t ! ^ 

Venfindo che'l partir fu'fir mia colpa : ~ 

• anchora da Macino Jlqualecofi dtffe , - u i 

HMomo firn firmifira, ' ■ *- 

Tant'è lanima mia f marcita homai » 

Et è alle volte che in vece de l'articolo file data partinlU' 
CHE: come diede il Bocc,1 Iquale in ogni cefi era finti f» 
fimo*,fitori che nell'opera delle fiminité'oUe volte non fi 
le dai fi come non gliele diede il medeftmo Bocf. Egli entro 
co fiiOi compagni in vna quella trono di roba piena 
ejfer dagli habitanti ab undonam , fuor fidamente da que* 
fta fanciulla . Laqual partitila fi dijfe etiandìo I N F V O ' 
R I , diffffi m quefia maniera j Laquale io amo da Dio > 
infiiori fipra ogni altra cofi* Ponfi anch'ella con quejia voto 
Senno*, fòrmafine FORSENNATO voct antico 
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non pili iti verjò che delle profeti cui anchora d rirfo? 
do t* àUr'hieri M.Feierigo d.cedoa che era tolta da Prouen 
KàlhjGr con quejì*altraV I A) et firmafine F OR V lA 
R E Yoct Jòlamentr delle profi ^antica nondimeno anch'ella^ 
Ct* oltre aedo poco Yfdtv^Leggeji COME nonfiloper vo 
cecche comparatione fn^in rijpcfia di quefi*altra COSI: 
fna anchora in vece di CHE: Chetper certo fi pojfibile 
fijfi ad hauerla,pro caccierebbe come l*haueffi'doueCome 
l*baueffifi dijfi invece di dire, Che l*haueJfi,Leggefi anchù 
ra invece di Poi che, o di d^i^ndotllqual come alquanto fi 
fitto ofcuro,la fi nandott^ Come cojloro hebbero vdiio qué 
flo,non bifignopiuauantu E' oltre accio alcuna volta , cho 
ella fi legge in vece di, In qualunque moda Et dijfe a cofiui 
doue voleua ejfire condotto*, come il mena[fe,erd conten» 
toicio è In qualunque modo il menajfi era co«fmo«cr an* 
chora in vece di MentreiEtcomeioilvolea domandare chi 
che hauejfi*^ ecco Lambertuceio * N# me» ' 

no fi legge in vece di QuantotOime lajjh in come picciol 
tempo ho io perdutto cinquecento fiorin d^oro vna fi» 
rellatnel qual fintimento ella /’f detta etiandio tronatmen* 
feda molti de gli antichi in quella pui/à, COM; f^dai 
Pctr,altrefi,chedtfe, ^ 

O noflra vita eh' e fi bella in vifia , . . i 

Gow perde ageuolmente in vn mattino }'j < '> 

Quel,che*n molt'anni agran pena s'acquifia* ^ 

Cr altroue. 

Ma com piu me n'allungo, piu m'apprejfi* 

O I M E , che bora fi dijfi ; filo Hi 
ferfina di colui che parlatfi come in quel luogo del Boto» 
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Oime Jajjhtma anchora in quella di cui fi parhtfCefi,Oi fitfi 
tome fi legge nel medejtmcf Foce. Oi fefiolente ft^che^l por^ 
coglierà fiato imbolato. DiffcfioUreaceio la Ol. anti 
aimente in yec^ della Ahi, che poi s’è detta, tff bora fi dicii 
Oi mondo erraitte,fsr huominifeonofeienti di poca cortefieu 
^ggffi la particella O ♦ non filo per vo(t,chefi dice chia^ 
mando che che fia^operquella,chedidueopiu coferagìoà 
nandofi in dubbio o in elettion le pone de gliafcoltanti : con^ 
qui, che io in dubbio o in elettion difft : Laquale O 
O V E R O etiandio fi dijjè : o pure per quell* altra , che 
è di doglianza principio , O quanto è hoggi cotal via 
mal conofiiutatoanchora per quella , che è fegno d*alcurf 
difio , 0 - fuolfi con la particella SE il piu delle yoU 
te mandar fuori, 

O fcquejlatemeni^a 

Nontemprajfel*arfirachem^incenée, - “ 

Beato venir men ♦ 

Mandafi tuttauia alcuna volta etiandio fen^a effà : 

Et.o pur non molejlo * 

Le fia*l mio ingegno,e*l mio lodar non fpre^T'e* 

Ma leggesi oltre accio per vn cotal modo di pariareiche af^ 
le volte contiene in fi marauiglia piu tofio,che altroialle vot 
te non lacontienethoraconrichiejlapofìo,ficomelapofi il 
Bocc.O mangiano i morti/n^ bora fin^a e[fit&’ efji detta 
anchoracosi ORA OR, Ora le parole furono af 
fii.ty il ramarichio del la donna grande : cr poco donanti 
Or non fino io malu^io huomo cofi belloicome sia la mo^ 
glie di Riceiardo/t7 anchora nel fuo Philocolo, Deh or ift 
uefituhorat 

o ^ 
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IST piu oltre > 

Deh ora mifilft tu almeno venuta in quella horé* NelU 
qualguijà ella fi dire fimpre nel verfò, 

O fido /guardo or che volei tu dirne/ 

Ma tornando alla 0,che in vece d’Ouero fi dice*,e da Jàpe 
re che le danno i poeti JpeJJi volte la D, quando la jègue al» 
cuna vocale , per empiere la fillabatfi come diede Lapo Gian 
tinche djfe,- . ' 

I^e filerò dilettanza, . ’ 

Ue gioia hauercompita^ : i ^ ‘ t.' • 

Se*l tempo non M^aira, 

od amor non mi reca altra fieranzd, *' t j;*. 

Et come diede il Petr^dicendo, 

Pomm*in cielo, od in terra, od in ah ffo* 

Quantunque non filo alla*0.dieJero i poeti la»D*ma oltre 

accio anchora alla particella SE; fi come fi^-e Dante, che 

éijjè nelle fue canzoni 

Di che domandi amor fid egli è vero t 

traila NE; fi come diede il PetrJlqualdiJJi 

Ned ella a ne per tuttofi fico d /degno 

Terra gìamai ; 

er oltre a quejlo alla voce CHE: fi come fi vede h; 
danni degli Alfiini^tlqual dijjè. 

Et fi vedrai dolore, 

€he*l diflrugge^i mi vanto 
^ede ne fifiirra di pieni alquanto^. 

nel tlo£C,che in nome del dianzi detto Mico di[fi 
Che vadi a iui,& donigli membranza 
Del gìorno,ched io il vidi a fiudo zr lanz<t ♦ 

Com 
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Cow.- thè do fi legga non filo ne yerfi , maanth'ori neUe^ 
pro/é. Ef p^rdo por chei e vi fùre piacv^o tl fòro: er rflf . 
troKf ,Fm da media conftgliato che de gli andàjfe a bagni di 
Sienaxtff- gnarrebbe fenj^a fèBo*5ono anchor di quelli*, che 
dicono che etiandio alla particella r*che congiugne le yihff 
fi da alle yoltt la^D^tn vece deSa*Ttche Latinamente pari 
landofiftafecotficome affermano che diede il Petrarcha, 
quando e diffe , 

S*haueJfedatoal*operagentile 
Con la figura yoa ed intelletto * « 

Conelofta cofa che piu alquanto empie la fillaba er fella piu 
gratiofàla,D*chela*T,Dicefu NON* la voce che nie 

f atcontraria di cui è* SI, che offermatcome che ella etian 
IO m vece di Coft fi ponga per chi vuole. Laqual COSI 
fi dijfe anchora COSI FATTAMENTE nelle 
profe*'Ne filo in vece di Cofiima anchora in rece di CHE 
la pofi il Bocc.piu volte per vn comi modo di parlare; che 
altro non è^che vago i^gentiletll finte di Rinaldó veggen 
ioloaffilirefi come cnttmo^niunacofi al fio aiuto adopec 
ro:ma volto il cauéo,fipra ilquale era, non fi ritenne dt'cor 
Tere;fi fi a Cajìel Guilielmotin luogo di dire, Non fi riten < 
nedicorrere,chefiaCaflel Guilielmo. anchora Egli è 
la fantafimaidella quale io ho hauuta a quefle notti la mag 
gior paura, che mai s*haueffe,tale;che come io fentita Vhojo 
ho mejfi il cvpo fitto;ne mai fco hauuto ardir di traric fio 
ri,fièjlato di chiaro.Nella qual maniera Dante meiefìma 
mente piu volte nelle fie rime la pofi,& altri antichi ferita 
tori anchora nelle loro prò fi, e' oltre aceio , che la detta 
particella fi pone ad vn*altro fintimento conditmdmejite 

V 
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Cola, fttd^vf ré t ^ 

^ cooif fi yf^f ifi ^HtHt Hi MiCirtoj chf coji hannOf /■ ^ 
Et dicrjaljd che fira di mmi 

Jlche fi vede medefimmente nelle ettaue rime del Fofc*po 
(lo^^ detto daHui piu volte* Leggefi la partictlla SE 
non, che fi pone conditionalmente,Se ti piace j io ne 
fin contento t Se non ti piace*, e m*increfce. Et èfiefe 
volte che fi dice S E N O N invece di dire Accetto t nel 
qual modo alcuna volta eliache mandata fuori convnajU 
laba di piu^et ejji detto S E NO NSE et SENONSI, 

' Senonfe alquanti, c*hanno in odio il fblet 

‘ come chela SE 1^01^ Sì fipofe fimpre co*l verbo E S 
f SERE: Se non fi furono i tali, Tuttauia è particella; che 
eofi pienamente detta rade volte fi vede vfàta nell*un 
modo et nel l*altro*Dicefi etiandio alcuna volta S E N O N 
^ ' in luogo di dire Solamente, Io non fentiua alcun fùonodi 
qualunque infirumento^ quantunque io fàpefji lui Se non 
d*unoeffereammaeflrato^checon gliorecchi leuatiio non 
cerca (fi di /òpere chi fòjfe il /ònatore, Ma tornando alla^ SE 
eonditionale, dico che ella pofia col verbo Fojp fi lafciò aU 
cuna volta tacque fi da gltantichi in vn cotal modo di par 

lare^nel quale ella nondimeno vi s*inrende:Si come fi tacque 

glcuna volta etiandio da Latini poetiillqual modo appo noi 

non fclamente ne poeti fi leggetfi come furono huonagiunt 
ta da Lucca^che parlando alla jua donna del cuore di Iw» 
(he con leifiauadijfe, 

B tanto gliagraàifceilvofiro regno ^ - - « 

Che mai davoi partir nonpotrehVe^o , 

^on pjfi da la mora a voi furato ; } • * I 
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ìthéyif*intenHonopiftparolf afimtretl jintimfHtotfi 
fi vede dppo*l Boccac * Non ^ douejji io di cfrto mot 
rire,chf io non me ne metta a far eto che promejfo l*het& 
come' altri parla ragionando tuifauia, majjimamente tré 
fé fìejjb • Pereto che tanto è a dire in quel modo } età 
me je fi di rjfe, Non rìmarrd , fi io ne douefft di certé 
morir e'che IO non mr metta a fitreio che'promejjh l*ho* 
NE 4 poi;che anchor niega cr quafi fimpre m compa* 
gma di fi jìejfa , o d*altra voce , che pur nieghi j è alle 
irofte,(be pofta da profitori in vn luogo ha fir^a di negat 
rtanchorain altro luogo dinanzi, doueeda non è pofla^ 
cofi , Et commandoUe che piu parole >ie romor fifcejfet& 
àtchorà,Acao che egli fin^aherede , ne effi /en:^<i fignot 
rimaneffrro , Et è alcune altre volte, che da poeti fi pone . 
in vece di quefla particella O V E R O , che fi dice pari* 
mente O,come /V detto^, 

Onde quan^ io di lei parlai nefiriffi t - vrr !•; 

anchorà , • * s : • r f) 

Sègliocchi fùoi ti fùr doteine cari é 
e' tuttauia che qrcefiapartiezBa s*è pofia da medefini poeti 
fin^aniun fentimentohauere tnfe,mafolo per aggiunta et 
quafi finimento ad altra voce, firfi affine di dar modo piu 
ageuole alla rimatfi come fi vede in Dante non filo nel firn 
^ema,nel quale egli lieentioftjfimofù^ma ancbira nelle iati 
H^oni^che hanno cofif 

La nemica figura^che rimane : , ^ 

Vittorio^ crfira, \ , 

Etfignoreggia la virtù, che vote ^ rr- t <W 

Vaga di fi medefima andar mi fótte . < c 
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p4r/<mio/r in qiiffla maniera, Sf ti'pia(r,li tì pìaccidtii noti 
fiie pe fiatdotte fi p<tre che ella adoperi quifi per va pin^ 
gm ptiè, al ragionamento : anchora non conitha 

nalmeniw t fi come lapofe Qtoaan Villanit Ma per fe^ui^ 
y<jfi^oiMettt)na]Jìmamena in cocaa, fi non dijponea U 
jfie virìft al reggimento del reame. il Boccac^che dtfjè 
Chf 'fi ^10 manto ti fentijfe; pogniamo che altro malt 
^J* n<f€gHÌjfeìfi ne feguirebbe,che mai in pace ne in ria 
pi}oi^on lui viHer potrei. Dicejji etiandto alcuna volm 
41 w atto dtfdegno & di diJprezKo & di tutto ifcontré 
fto di quello, che noi diciamo ; ii, tu mi credi con tue care^, 
V infinte lufingare.Ma tornando alla particella N 0*N, 
^a fi due NO , quando con lei fi fòrnijfe ^ chiude il 
fentmento^lo noiQuefii notChe altramente dicendofi fi di* 
rehbe,t4imio:1SlonqueJli. O quando ella fi pon iopoH 

Ma romper no l*imiìgine ajpra &• cruda ♦ 

O anchora quando fi pon due volte , Non/arwi/fo no Mé 
donna-cr Non fin mio not& Alli quali dir di no non fi 
pKOte,er fenili, 0 quando ella fi pon co*/* SI* 

G*hor fiyhor no f*intendon le parole • 

Dicefi anchora NO ogni volta che dopo tei fi pon Parti 
coio. IL* cr nelle profi cr nel verfiitiel qual verfi è 
alcun*altra voltache ella cofi fi dice, quando la figue ah 
cuna vocale per lo mede fimo diuertimento della*ldtvltimat 
ichevififn: 

Ne chi lo fiorga 

V*è,fe no amor, che mai rto*Tlafiia vn pajfi» 

E oltre a quejlo,chela NON fi pone in VM manteréf 
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Se chi tra Bella (Sr honefla 
Q.ual fu piujafàò in dubbio *. 

Et è anchpra che TRA fi diet aJcun*altré yoìta in luù 
godi dir Tutto: fi come fi dijpnel Boccac* Et in hrieue 
tra do che v*era,non y alena altro , che dugento fiormhdo 
è Tutto do che v*era* Quefia medefimaparticella tuttauia 
quando co*/ verbo fi congiugne ; ella bora dalla I N# 
T R A , che la interae^fi toglie 5 TRAPORRE, 
TRAMETTERE; che parimente I N T< R A* 
METTERE fi dijfe ; bora dalla TRANS Latinat 
acuifempre fi leua ti N, T R A S P OjR RE TRA# 
SPORTARE TRASFORMARE TRAS# 
ANDARE; Perdoche TRANS LATO, che 
djffiil Petrar,e Latinamente non Thofianamente dettottT 
alcuna volta etiandio'la, S* TRABOCCARE 
TRAPELARE TRAVAGLIARE, quando 
propriamente fi dice* TRAFIGGERE^ Dajfi al 
verbo alcuna volta etiandiola FRA, che da la 1 No 
TRA, fi toglie,tr FRASTORNARE* 
cioj A' dietro alcuna cojà tornaretconciofia cojà che eU 
la non al verbo Tornare fi giugne'jant^ì al verbo S T OR 
N A R £; che quello flejjfo varrebbe, fi t^uffàlp a dire'; 
fi come t*ufa SGANNARE SDEBITARE 
SCIGNERe; ir molti nomi anchora , SPIETA 
TO SMEMORAT^O SCOSTV'MATO, 
tr infiniti altrhnequali la letteraiS, molto adopera in jnan 
to al fintimento . Come che altri verbi ir altre voà 
no i nellequali la* S* nulla può : ma giugneuifi fr laa 
fciauifi , fecondo che altrui gfoua di firep TRAVIA 
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ijuia^ otto Fra otto di* Ma la partketfé 

Tra 5 laqttaU f* è alle y otte pojìa Latinamente , IN« 
TERROMPERE, interdetto nelyef 
fi, et INTERVENvTO, INTERRONEN 
DOSI nelle profe;è tale yolta , che yak quanto yak 
I N . Giouan Villani, I quali mandarono ih Lombardia 
mille caualieri tra due yolte * Ef il Boccisi come colui;che 
iallei tra yna volta fr altra haueua hauuto quello, che yoa 
leua ben trenta fiorin d*oro* Tuttauia ella fi pone in quel 
primo fintimelo etiandio molte yohe con piu d*una yoct , 
Trate metGran pe^T'a fiette tra pietojb tsrpaurofi* 
Vonfi nondimeno con piu d^una voct anchora di modo^cha 
ella yn*altro fintimento ha 5 Sr che tra per l*itna cofa CT 
per l*altra io non vi yoUi fiar piu:t^ altroue,Ltgia tra 
per lo gridare per lo piagnere, per la paura , per 

io lungo digiunò era fi yinto*che piu auanti non poteaé 
Laqual particella pare che vaglia , quanto Juoì yalere la* 
sr* due volte 0 piu dettai fi come farebbe a dire, Si per que 
fi per quello * Difpfi oltre accio da molto antichi 
alcuna voh etiandio in vece della O»conditionalmente poa 
ftoiEt qùe miJomandaro per la verità di caualleria , ch*i9 
diceffi', qual fiffe migliore caualieretra'l buono Re Melia* 
dus,(^l cauahere fenica paura. altrottetli Romani termes 
ro configlto, qual era meglio tra che gli huomini hauejpro 
C due mogli, 0 le donne duo mariti: llche fi vede etiandio in 
Dante-chediffe^ 

La mia fireUa,che tra bella buona ' ^ 

Non fi qual piu* ' ' ' “ >j‘ 

ifrieÌPetrar,chediUè, v - . ; 
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éoè,Senon fèffettir LapoGianni^chtdi^ ' ji 

Amor por che tu fé del tutto ignudo 5 . ^ 

non ^jjì alato, morrefìi di freddo; 
do è,fe non JòffnO come fu francrfco I fmera;che dijp, , 
Non fòjfe col fa, non /ària ferdono 1 ^ 

O come fu anchora il Petrarchaiilqual dijfe t „ 

Solamente quel nodo; . 

ch'amorcerconda alla mia lingua, quando . 

Vhumana yifla il troppo lume auan:^a; 

Fo0( difciolto;i prenderei baldanza* j' ' 

Mo oltre accio fi legge etiandio neWhi/loria di Giouan 
Villaniiilqual dijfe, Et poco vi fèjfe piu durato all'ajfedio; 
era flancaioùn vece di dire, Et je poco piu durato vi 

alcun'altra volta anchora,che ella da poeti fi pone in ve* 
ce di Cofi; a cui fi rende la partictlla C H E in vece di 
Come,in quella maniera, 

S*io efca viuo de dubbiofi fcogli , 

Et arrwe il mio exilio ad vn bel fine ; 

Ch*i farei v<^o di voltar la vela ♦ 

CIO è, Cofi efca io viuo deili [cogli ;come io farei vago di 
voltar la vela * Sono INTRA cr IN F R A quel 
lo ftejfo ; che per abbreuiamento TRA FRA fi 
\diffiroiDelle'quali le due vogliono molto Jf effe, quanto 
vai Dentro ihfra li termini d*una pic'iolactllat Andare* 
fio i'fra maretta fra fe flejfo comincio adiretSi mife tan* 
tofra la feluatt^ la INTRA alcuna volta altre fitEn ■ 
trato intra le ruine* Quantunque la FRA fia fiata pre 
Jàtalhora etiandio invn*altrofentimento:che fi di(fe dal 
■ mfdefmoBoccac* fra qui ad otto di t In vece di dire Di 
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RE TRASVIARE: l*UMÌeleqn<tlipiuèJel)ter^ 
fòjcy piu de le proftt GVARDO SGVAR 
DO: nella qual voce veder fi può quanto dihgente cori9 
fideratoreetiandio delle minute coji flato fia il Pffrd^* ' 
Ver ào cine ogni volta che dinanzi ad effà nel verfi aueo- 
niuache ejfer vi douejfe alcuna vocale ; egli v^aggiù* 
gneua la.S. tff dicrua S C V A R D O , per empiere di 
quel piu la fillaba t 
SeU dolctfguardo di coftei m'ancidet 
O^flltrd volta che v'era alcuna confinante^egU all*on^ 
contro gliele toglieua,agtne di leuame l*aj}>re^^a , fr fèr 
piu dolce la medefima fillaba GVARDO diceua 

continuo X 

Fé ch*io riueggia il bel guardo, ch*un file 
Fu fipraU ghiaccio, ondato fileagir carco* 

Et flO medefimamente fice di FINTO Ct* SPIN« 
T O per quelle rade volte,chegliauenne di porle nelle fue 
can^oniiet d*altre*Sono poi altre voci^alle quali la,S,che io 
dico, raggiunta ne quel molto , ne queflo nulla fi vede che 
tuo in loroxlPouu} nondimeno alquatoiSi come fino SPVN 
TARE STENDERE SCORRERE SPOR 
TATO et SPORTO, chedijfiilhoccM SPRO 
V A T O 5 che in fentimento di Btrt prouato Giouan Vih 
Uni diJfe*Et haccene etiandio alcuna;in cui la S.ad vnUltro 
modo adopera.ConciOfia cofa che molto dtuerfi fentimento 
hanno PENDE'rt SPENDE, MORTO tiT 
SMORTO; laqual voce dd S M O R 1 R E sifirma^ 
che è Impallidire anticamente dettotet nel verfi PAVEN 
T A R £ ^ bauer paura^et S B A V E N TARE èfkrlat 
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U^uaI f9inellf profi vale quanto Vunot^Valtrott^ fif* 
mft dal nome SPAVENTO* La ione PAVEN 
TARE non par che habbia di che firmarfit che Pauento 
per paura, fi come SPAVENTO, non fi può din* 
baffi a verbi tr ad altre voà oltre a queflo non filamento 
la DI 5^ che quello Jleffb opera, che la S. quando ella mot 
to adoperata fiffene D J S A A dIsFACE DI* 
SPREGIO DISHONORE, tr tnfinice altre: 
maanthora la MI 5* che diminuimento manche^^é 
iimoj{rai& firmafine MI SFARE; che èPtceare nr 
comettere alcun maletcOnàofia cofi che quando fi jh men 
che bene, fi peccati^ MISAGIO, che è Difigìo , da 
Ciouan Villani dette .crMiSPATTO altrefi : (T 
MISELALE er MISCREDENZA dettedai 
P>occacào,tT alcuna di quejle da altri anchora piu antichi f 
fjT* perauentura delPaìtre * Dici fi QV ANDO CHE 
SIA; CO me che SI A; CHE CHE SÌA: 
tsr vagliono Puna, quanto vaie A qualche tempo^(y Paltra, 
quanto vale A qualche modotet dijfifi alcuna volta anchora 
• cofi IN CHE CHE MODO SI SIA. Later 
:^a tar4o è adire,quanto,Cioche fi vogliatche fi dtjfi etian 
dio CHE VVOLE dal Boccaccio nelle Jùe ballate. 
Et che vuol fi n*auenga* 

Vale anchora molto ffejfi, quanto Alcuna cofi* LeggefioU 
tre a quefle vna cotal maniera di voci , CARPONE 
quello dimoflranreiche è l* andare co piedi con le mani: fi 

come figliono fitrei Bambini, che anchora non fi reggono \ 
firmata dallo andar la terra carpendo do è prender do*, dal 
J^etrarcha dettai BOCCONE, (T ROVE|. 
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S C I O N E t che fino I*unj il cadere innanzi detto dado 
andare a bocca china, o pure lo Jlare con la bocca in giu; 
Valtrailcedere;oHarerouef(ioet p 4 pinotet TENT O 
N E 5 ? Mandare con le mani innan:^i a guìfi di cieeo^ 

0 come auiene,<ptanio altri è nel buio ; detta dal tentare, 
che fi fi per non percuotere in che che fiat B R A Ne 
COLONE; che è inondare con le mani chinate abbrae 
eiando pigliandone F R V G O N E ; frugando ey 
fìimolandoite CAVALCIONE; che è lo Jlar fia 
^ra huomo,ofipra altro alla guifi che fi fi fipra muaQot 
te GINOCCHIONE; che queio, che ella rate, 
affai per fi fi palefi.Dicefi FORSE; che cefi fi pofi 
fimpre dagli antichi F -.j R S I ; che poi s'è detta alcuna 
volta da quelli del nojlro ficolo;non dijffcro efji gimai * Et 
iic^fi PERAVENTVRA quellofteffo. GNAF 
F E che dijfe il Bocmccio nelle fùe neueUe, è parola del po 
polo : ne vale per altro; che per vn cominciamento dì ria 
Jpofla , te per VOCI che da principio te via alle altre ♦ 
Sono alcune altre voci;lequaU perào che fino fimilmena 
te voci in tutto del popolo,rnde voice fi fin dette da gli 
firittorhfi come è MAI; che dijfe il Boccacào Mai fra 
te il dtauol ti ci reca x che tanto vale, quanto Per dio , 
firfi dal Greco prefi , te per abbreuiamento cofi deta 
tà X te ponfi piu jj^effo coH Si & co*l NO, che 
con altro, piu per vno vfi cofi fitto ; che per voler dire 
Perdio fi, 0 Per dio no, come che la voce il vaglia é 
Altro vale la MAI, che dijfe Dante piu volte fimpre 
ponendola con la CHE* 

Io vedea leixma non vedea ineffà 
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M<*f chf ie boItf^iheU boiler leuattd* 

4^ altroue ^ 

La ffaJa di ^ua/ùpon taglia in fretta ^ 

Se tardo, mai ch*al parer di colui ^ 
che demando o temendo Pajpetfa * 

Perdo che (fuefle dite pàrti^tlle MAI CHE^ le ^ttaa 
ti dal medefimo Poeta fi dijfero alcuna yolta MAGHE 
yaglio)fio*come valeSaluo che, o Se non , o fmile co* 
Jà* Et fi come è E A dalluì fimìlmentr yna yalta po* 
fia in que^e medefime profe^ FA, truoua la horfàt 
VOCI d*fnuUo , ftr da fòlledtnre altrui a fare alcuna 
cofa : che bora fe dice S V , piu comunemente * QuM 
tunquè ella alcuna volfs yale altro x cenciojia cofà che 
Fatti con Dio , tónto a dire è , quanto FUmanti con Dio « 
e' oltre aedo BACO, vorp, che fi dice a bambini pee 
fir loro paura ^ pure dal Eoccaedo nella neueSa diM^ 
Torello detta ,Veggiam chi t*ha fitto baco* ^anchdt* 
ranel fio Corbaedo ^Qu'tui fecondo che tu puoi hóuere 
iteduto , con fio mantelnero in cupo , ficondo che et* 
ti vuole che fi creda per honefià, molto dauantì agìioc* 
chi tirato , va facendo baco baco a chi li feontra* Sono 
oltre aedo alcune yod^che fi dicono compiutamente due 
volte X fi come fi dice APeNA APENA* 
APVNTO APVNTO* che poco altro vale, che 
quel medefimoxlequali fi fin dette poeticamente Prouert 
:^almente, perdo che io a M.Federrgo do intera fide, anchos 
ta cofi A R A N D A A R A N D A non filo da Dan 
te, ma da altri Thofeani anchora x & come AMANO 
A M A N 0 $ vale quanto AppreJfo,et quanto Incontt 
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nentr,^ fimiluquaji étlacofi congiungd quello Ji che ft |wr 
h'jfome ft egli con mano fi tof.TjJpjo al temfo , o al luogo 
che fidiaquejlavoeei0‘è non meno del verfi , che delle 
profcEtcome VIA VIA; che vale quello fi ejfo, dico 
detta due voltetpereioche detta fi lamer.tr vna volta cofi 
VIA, ella vale quanto vai Molto, partitila affai fami* 
gUare'& del verfi (ideile prò fi: ma quejle d*una lettera 
la mutarono VIE dicindoìane,Vale anchora JfeJfi,quan 
to Buori}0 ponfi in fignod*allonta)uimento:et in quefio fin 
amento Vi A fi d:ce continuo : alcuna volta quanto. 

AuantifO quanto D A , o fimile cofnfi come la fi valere 
il Zoccecao,chedijfi In fin vie l*altr*hierhcto è infine auan 
ti,o in fin da l*ahr*hierUFt aÌcun*altra fi puone in luogo di 
concBjfione;et tanto a dir viene, quanto SV » Il tnedefis 
tno Bocc^Via fecctaleuifi vn letto tale, quale egli vi cape,et^ 
Or via diatglidtquello,chevaceraindo,ikhefidice mede 
fmamentt OR OLTRE* Ponfi anchora oltre atutto 
ti® VIA invece di FI’ATEj Vcheèhorain vfin^a 
del popolo tra queW.che al numerare & d mohi ficare dan 
no opera nel far delle ragicni.Quanturque Guitton d*Arez 
:^o in vna fua carn^one la ponejfi ,Speffè via,in luogo di jfef 
fi fiate dicendo*Et come AD BORA ADROrA; 
che vale, quanto Alle volte ^ del verfiitT dictfi alcuo 
n^volta AHOTTA AHOTTA nelle profitneU 
1f quali non mancò che ella anchora cojìHOTTAPER 
VICENDA non fi fia detta . Ef come è anchora 
tratto TRATTO5 che vale anch*ella,quanto 
Amano amano^o vero quanto Ogni tratto & Ogni punto;, 
cl^e dijfe il Boccaccio Et pareuaglt tratto tratto che Scanna» 
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Mio fi Imar ritto, er quiuì fcamdr tuh Ef altre vorf 

fino, che éue volte fi dicono fer magffore efj rfjjìon del toc 
ro fintintento:& Pana volta fi diconoìne;^:^e otrcnche;et 
Paltré interetficonie E BÌ^BE 14 E, che è delle profi* 
PIANPIANO, che pofi il Vetrarcha nelle fife 
can:^onittP‘ T VT V T T O , in vece di Tutto tuttofi» 
poft il Bocc,nelle fife ballate in quefli verfi, 

Ef ne miei occhi tututto s*accefct 
Ef anchora, 

Ef compio (ò,cefi Panimi mia 
Tututtagliapro,t!^ do che*l cor defia* 

Ef in altri fuoi ver fi medefimamente,Ne filo la pofi ne ver 
fii,ma anchora nelle profi, I vicini cominciarono tututti a ri* 
prender Tofimo,f^ a dare la colpa allui.Ne comincio tutta 
uia dal Bocc,adirft TV in vece di Tutio,Perdo cefi fi di* 
aa da piu antichhfi come fi vede in Giouan Villani^he dif 
fi,La notte vegnente laTu fintitin vece d: dire la Tutti fin 
fi do f lafilennitn di tutti i fintix Et è quefla voce fiata da 
loro dettafi come bora da nofìri huomini fi dice P O P Ò« 
C O. Auegna che la voce T ututio fia piu toflo nome , che 
altra particella del parlare fi come fin poltre ; delle quali 
io bora vi ragionotam^i pure delle quali v'ho ragionatotper 
no che a me non fiuiene bora piu in ciò che dirui* 
Conlequali parole hauendo Giuliano dato fine alfùo ragio* 
nametuo\egUdafiderfileuo*,appreJfi alquale gliattri due 
parimente fi leudrono partir volendo* Ma mio fratello 
che penfito bauea di tenerli ficoacenaft^ bauealagia fiat* 
taapparecchiare;partirenon gli lafiio pregandogli a rima* 
fierui • Onde ejjì fintaci molte di/dette di fare do che ejjò 
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YoIe4 fi contfntdrono^ Et mfjfe U tauole,& iata l*4C(^ud 
èlle mani tutti infime lit tamente cenarono . Et pofiia 
al fuoco fer alquanto Jpatio di tnoratiijòj^ra le ragionate co 
fe per lo piu fauellando jj'rcialmenee M, Hercole.iU 
quale aglialtri prometea di volere al tutto far pruoua , fi 
fatto glivenijjr di ftper fcriuere V olgarmente , ejjèndo 
già buona parte della lunga notte pa[fata,gli tre mio ^ratei 
lo lafiiandcne fi tornarono alle loro cafe» ' 
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